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A SUA ECCELLENZA

L A S I G N O R A

DONNA FAUSTINA

M A T T E I S A N T A C R O C E

v -

DucHEssA DI SANTo GEMINE,

Principeſſa di GRAFFIGNANO ec. ec. ec.

Ccaſione di queſta migliore

per dimoſtrarvi, Magna

S > º mima Do N NA, quale, e

quanto ſia il riſpetto mio verſo l' Ec- ,

ceſa Perſona Voſtra a me non potea -

d 2 Cºrld



certamente offerirſi . Egli è queſto il

vero, ed opportuno tempo per celebrare

le Antichità, gl'Onori, le Dignità, ed

i Meriti di tre Famiglie, che a Voi

appartengono, e tutte celebratiſſime non

ſolo in Rom A, ma nel Mondo intero,

giacchè in tutte le ſue quattro Parti le

medeſime rinomate ſono, o per i Perſo

naggi in Toga ſegnalati, ed illuſtri, o

per gl'intrepidi Condottieri d'Eſerciti,

o per gli Eccleſiaſtici, che alle più Ec

celſe Dignità in ogni tempo pervennero.

La Famiglia MATTEI, della quale Voi

ſiete un glorioſo Rampollo: La CoNTI,

a cui foſte in Matrimonio unita dalla

fu ſempre mai glorioſa memoria del

Santiſſimo Pontefice INNOCENZo XIII, e

finalmente la SANTA CRoc E, cui sì

ſtrettamente e per la Genitrice, e pel

Conſorte eongiunta ſiete, di argomento

alla preſente LETTERA ſervir dovreb

bero. Ed in fatti chi mai non ſa quan

to a queſto propoſito per me narrar po

-

trebbeſi?



irebbeſi? Ma concioſiachè al dir de più

ſaggi Filoſofi (!) e le Richezze, e la Na

ſcita, e le Signorie, e alla per fine tutte

le altre coſe, che per noi non ſi fanno

noſtre non ſono, mi dovrei rivolgere a

porre in viſta quelle rare Virtù, e quei

diſtintiſſimi Pregi, che adornano l'ani

mo dell' ECCELLENZA Vos TRA, ſopra

ogni credere, corteſe, ed affabile. Ma

che? Voluiſſe ſat eſt ripeterebbe di bel

nuovo Properzio, ſe ad ugual partito ſi

ritrovaſſe, giacchè il pretendere di an

noverare tutto ciò, che in Voi Laude,

e Onore merita niente meno ſarebbe,

che il voler portare, o alla ſelva gli

alberi, o al lido l'arena. Volendo non

perciò, come io poſſo il meglio, la riſe

pettoſa mia Servirtù dimoſtrarvi, nè per

me ſolo a ciò fare baſtando ho giudica

to di conſacrare all' E. V. questi Poe

tici Componimenti a Voi già per ogni

più giuſto motivo dovuti, i quali ſpero
U2

(a) Noſtri arbitrii non ſunt corpus, pecunia, gloria, imperia: ad

ſummam ea, qua ipſi non agimus omnia. Epictet. Enchir. cap,i., & alii.



vi ſaranno gratiſſimi, e perchè ſono le

fatiche del più gentili, e valoroſi Poeti

non di ROMA ſolo, ma d' Italia tutta,

onde ſingolar piacere, e diletto dal leg

gerli ne ritrarrete, e perchè delineate

vi appariſcono ſcambievolmente le Glo

rie, e degl'Antichi CoNTI, e dei chia

riſſimi SANTA CROCE, i cui GERMI con

itraordinario voſtro contento in leggia

dro nodo oggi fauſtamente s'uniſcono, e

perchè finalmente mediante una gentile

accoglienza, che dalla ſomma Umanità

Voſtra aſpettar ſi dee, vi daranno il

piacere di ſparger ſovra di Me

Tanto onor, quanto con mio ſtudio, e cura

Acquiſtar in mill' anni io non potrei;

Onde a riguardo del Voſtro Glorioſo

Nome, e della favorevole voſtra Pro

tezione -

Andrà di me nella futura iſtoria

In ogni più del Mondo ignota parte

Un eterna invidiabile memoria.

Accettate dunque, Nobiliſſima SIGNORA,

colla



colla ſolita Voſtra incomparabile Genti

lezza queſto, benchè debole contraſſegno

del mio Oſſequio, col quale mi dò l'ono

re di umilmente proteſtarmi

Dell'ECCELLENZA VosTRA

2miliſs., Divotiſ., Oſſequioſſi. Servo

Giuſtiniano Orſini,

PRO



P R o T E sT A.

L 1 Autori ſono tutti Cattolici, e ſe qualche ,

I eſpreſſione s'incontra, che ſappia di Gentileſmo,

ella deve riguardarſi come un ſemplice ornamento

della Poeſia, e non come ſentimenti di chi ſi pro

teſta vero, e ſincero Cattolico.

IMPRI MATUR,

Si videbitur Reverendiſſimo P.Magiſtro

Sacri Palatii Apoſtol.

F. M. de Rubeis Patr. Conſtant. Viceſ.

I M PR IMATU R.

Fr. Vincentius Elena O. P. Reverendiſs.

Patris Mag. Sacri Pal. Apoſt. Soc.

SO



AS O AV E 7° 7 O.

D'AL CI S T o S o L A I D I o

è º P. A.

S E E gran Regno d'Amor pochi vegg'io

N" Sposo gentil, che ſien felici appieno;

S. Chi piange, chi ſoſpira, e chi vien meno;S

i Chi 'l Ciel, chi'l Fato appella ingiuſto, e rio.

Chi prega, chi minaccia, e chi l'obblio

Teme della ſua Dea; chi d'error pieno

Abbraccia l'ombre, e va paſcendo in ſeno

Speme fallace, e luſinghier deſio -

Pur in quella crudel rigida Corte

Può l'Uom pace trovar coſtante, e fida,

E goder libertà fra le ritorte.

Non chi ſue brame a cieco genio affida,

Ma chi ſull'orme tue ſagace, e forte,

Me ſuoi diſegni ha la Ragion per guida.
A Meſte



D E LLO ST E SS O .

al º

| EsTE, e dolenti le vezzoſe Suore

| Della fiorita Italia ai lidi intorno

| Sengian cercando in van la Dea d'Amore,

Al Che non trovar nell'immortal ſoggiorno,

Forſe dicean, qualche novello ardore

Col vago Adon la tiene a piè dell'orº:

O col ſuo Marte, al ſuo perduto onorº

I 'onte rinova dell'antico ſcorno?

Giunſer al fin del Tebro in ſu la riva;

E viſto di Coſtéi l'amabil volto,

Eſclamaro feſtoſe : Ecco la Diva.

E ſol l'inganno a lor ricerche amico

Scopriro allor, che in Lei viddero accolto

ILa bellezza del viſo, e 'l corpudico.

DEL



DEL SIG. MARCHESE A, E, S. N. PADovANo

Convittore nel Collegio de Nobili di Modana

S O N E 2 2 O .

º, Ià da Boſchi Romani le vezzoſe

- 2 i Driadi, e Napee il fortunato giorno

i Tº A celebrar ſi dier tutte feſtoſe,

S I Ch' eſſer dovea di queſte nozze adorno.

Colſero eſſe e bei Giacinti, e Roſe

Per i più colti Prati d'ogn'intorno,

E Corona a formar vaga odoroſa

Preſer del crudo algente verno a ſchorno:

E le dita applicaro alle dorate

Corde, e ſuonaro in dolci note, e rare;

Che fer ſtupir le valli al canto uſato.

E rammentaro l' alte Geſta eccelſe

Di queſte due grand'Alme illuſtri, e chiare,

Che a ſua gloria maggior il Ciel traſcelſe.
A 2 DEL



p E L SIG. D O TT O R A MAD E LL I .

s o N e 7 r o:

|UANDo là in Cielo quel bel laccio d'oro

| Agli Avi Eroi moſtraro Imene, e Amore,

| Onde ſtringer volean d'ambedue il core

Spoſi gentili, e farne ſuo teſoro.

Plauſo facendo il folto eletto Coro

Riſe, e gridò: Qual nuovo a noi ſplendore

L'egregia Prole, e qual ſovrano onore

Aggiungerà, e qual nuovo amplo decoro ?

E allor dall'Etra diſpiegò le piume,

Unì le deſtre, e tutti i doni ſuoi

Verſovvi in ſeno, e l'uno, e l'altro Nume.

L'avventuroſo iſtante è giunto poi,

Or dell'amica ſtella è ſorto il lume,

Or compiere i bei voti è in mano a Voi.

DELLO



1D E L LO STESSO.

s o N E 7 2 o.

. Iù che l'Oro, che l'Oſtro, e il granTriregno

iº Per cui ai dì vicini, ed ai vetuſti

Splender fur viſti, e i chiari Zii Auguſti,

E gli Avi egregi in loco eccelſo, e degno:

E più che le famoſe opre d'ingegno

Gli agi, il valore i retti ſempre, e giuſti,

Fatti di Lor, che van di gloria onuſti

Sonovi ſcorta ad onorato ſegno -

Più i dolci modi, il ſenno e le ſcoperte,

Illuſtre Coppia in Voi, virtudi e doti

Fur del ſublime nodo objetto, e meta;

Onde a ragion , oh quai giulive, e certe

Speranze eſcon di Figli, e di Nipoti

Che hanno a ſtancar ogni maggior Poeta:
DEL -



DELLA SIGNORA CONTESSA ANGELITTA

Di Recanati.

AS O N E 7 2° O,

AccHE il vol ſtendi, è Fama, e l'alta gloria

| Celebri del più chiari Eroi mortali

9. Non vedeſti giammai a queſte eguali

J Anime degne d'immortal memoria:

Ogni più freſca, e più remota Iſtoria

Narra degli Avi lor l'Opre Immortali,

Ed eſſe dietro a quelli aprendo l'ali

Quale han del tempo, e dell'oblìo vittoria!

Di queſta dutique Eccelſa Coppia, e rara

Cantar i pregi illuſtri, ei vanti dei ,

Onde a ogni ſtrania gente anco ſia cara;

E dir qual RoMA attenda pur da Lei

Serie copioſa, e al par famoſa, e chiara

Non pur d'Eroi, d'alteri Semidei.
LA

-



LA GALLERIA

C A N Z O N E a

ſe R A le Latine Vergini,

S.A. Caro nome, ma breve

5) º Luſinghiera G 1 R o LA M A ,

iº Dal bel corpo di neve,

Se tu nel viſo tenero

Moſtraſti del pudore

La dolce idea, deh moſtravi

La franca idea d'Amore.

Ad un ſublime Talamo

Cinto dall'ignee Tede

Con Imeneo dei movere

Non più ritroſo il piede

Colà ſtanno inviſibili, -

Spiegando in fronte il riſo,

Le gravi Ombre degli Avoli

Venute dall'Eliſo -

Amor, che ſuol traſcorrere

E l'ava



E l'avaro deridere

Il fiume d'Acheronte,

Diſpettoſo Caronte,

Amor nel ſentier gemino

Laſciò il manco alle ſpalle

Squallido , e preſe il lucido

Della beata Valle.

A tuoi grand'Avi, e agl'incliti

Di MICHELE , Novella ,

Recò del tuo Conubio,

O felice Donzella.

Lieti l'orme ſeguirono

Del meſſaggier Cupido,

E a riveder tornarono

Del vecchio Tebro il Lido

Te impazienti aſpettano,

Mentre ciaſcuno è vago

In te di riconoſcere

Una famoſa Immago.

Le Greche, e le Romulee

Matrone, or nudi Spirti,

Seco nel Boſco alloggiano

D'eterni lauri, e mirti.

Chi a Lei ti dirà ſimile

Dei Gracchi induſtre Madre,

Che ſeppe i Figli accendere

A chiare Opre leggiadre,

E come prova l'Aquila

Contro il Sole gl'imbelli

Parti, al lume provavali

Dei Fabj, e dei Metelli.

Chi



Chi all'animoſa Clelia,

Che col deſtrier fendette

L'orrendo flutto , e attonita

RoMA a mirarla ſtette.

Chi a Ceſare, che pallido

Tremò nel ſuo delitto

Del Rubicon ſul margine,

Penſando al gran tragitto.

Chi alla faconda Eudoſſia,

D'amor fraterno Eſempio,

Che il ſuo German difendere

Potéo da ingiuſto ſcempio;

Ed il Senato rigido

Vincendo colla piena

D'aureo parlar, fe ſcioglierlo
Dalla ſervil catena.

'Chi a quella Donna provvida,

E forte nel conſiglio,

All' inerme Veturia

Vincitrice del Figlio,

Che dianzi ineſorabile

A lei chieſe perdono,

E al ſuo pregar die libera

ROMA tremante in dono.

Altri la caſta Effigie

Vedrà ne’ tuoi ſembianti

Della fedel Penelope

Tra i vezzi degli Amanti.

Intorno a lei ronzavano

Indarno a pajo, a pajo,

E gemevan ſul querulo

B Altri



Altri

Ognun diverſa"

Su d

Neghittoſo Telajo.

forſe d'Olimpia,

Non del volto alle forme,

Ma nel materno ſtudio

Te a lei vedrà conforme;

Era ſul manto a imprimere

Con ago dipintore

I faſti argivi ſolita

Di Dario Domatore -

Può in Te la ſomiglianza ,

Comunque vuol fatidica,

Nè dubbioſa ſperanza.

Non l'aſpetto, ma l'animo

Di tutte l'Eroine

Vanti, o certo l' adornano

Virtù Greche, e Latine.

unque, o Bella, affrettati a

Eſci da' Lari tuoi»

E vanne dove attendeti

Folto popol d'Eroi;

Vanne, che ti rammemoro,

Che non ſaran vedute»

Segrete vagheggiandoti,

Tutte quell' Ombre mute,

Poichè lo ſguardo cupido

Nel penſier colorita

Avran tua rara immagine,

Che lo ſtupore invita;

Poichè negli occhi fervidi

Del tuo ben degno Spoſo
Sco



Scoperto avran d'amabile

Prole il desìo focoſo,

Abbandonando celeri
-

Il Tiberino Suolo,

A lieve ſolco, e tacito

Diſtenderanno il volo.

Tra via col ſacro, e incognito

Linguaggio a noi Mortali

Ragioneran lietiſſimi

De' tuoi pregi regali.

A Clelia, e all'altre Femmine

Lodate pingeranno -

Te nella Sede Eliſia,

Che il paraggio ameranno.

Può ben d' un pallor ſubito

Tacciuta qualche Dea

Coprirſi, o almen Lavinia

Guatar penſoſa Enea.

Ma no; l' acerba Invidia

Abita ſolo in Terra,

E ſol ſe ſteſſa macera,

Se bieca altrui fa guerra.

Quell'Eroine veteri

Godran, che novi eſempi

Da Tua virtù ricevano

I degeneri Tempi.

DI



DI A R C H E O AL FEJANO

P. A.

S O N E 7° 7 O. .

3, MoR, non già quel, ch'è bendato Arciero

E all'apparir d'un luſinghier aſpetto

i Ferite acerbe, e crude apre nel petto

All'Alme incaute, e le ange aſpro, e ſevero;

Ma quel, che da Virtudi, almo, e ſincero

Tragge ne'Cuor dolce immortale affetto,

Eccelſi SP o s1, ei fù, ch'unito, e ſtretto

Ad ambedue ha il Cuor con nodo altero.

Queſt'è l'Amor, che l'Alme Grandi accende,

Amor, cui veggio di trionfi onuſto,

Qualora Eroi ad infiammare imprende.

Dalla Coppia gentil , dal nodo auguſto

Schiera d'Invitti Eroi ROMA ne attende,

Che le rinuovi lo ſplendor vetuſto.

- DEL



DEL SIG. CAVALIER BARTOLOMMEO AULLA.

S o N E 7 ? O

r ſi UAL tra le ſpine, e le ſocchiuſe foglie

Al Sol ſi moſtra la porpurea Roſa,

Oqual Conchiglia, che nel grembo accoglie

Vaga candida perla, e rugiadoſa.

Tale, o Sposo Magnanimo, è tua MoGLIE

Nel nobil vago volto vergognoſa,

Ora, che il piccol labro appena ſcioglie,

E il gran conſenſo proferir non oſa.

Ella, che ancor non ſa quante prepara

Glorie alle Nozze ſue, ROMA, ed Amore

Staſſi tutta raccolta innanzi all'Ara.

Ma quel penſier, che tanto l'addolora

Verrà di gioja a ricolmarle il core,

Al chiaro giorno di sì bella Aurora.

DEL



- - - z---:A :

DEL SIG. MARCH. B. LIBERO BAR. DEL S. R. I.

DI TRIESTE

Convittore nel Collegio de Nobili di Modana.

S O N E 2 2 O.

gºſº). O

Nº, Cinta di lieti fior vermiglia Aurora,

i 5) E tu Febo p" chiaro anco eſci fuora,

E in Ciel sfavilli l'Acidalia Stella;

Poichè del Figlio ſuo Palma novella

Orna la deſtra, e di Lei RoMA onora;

E l'aria intorno Imen ſparge, e colora

De vivi raggi , onde ſua face abbella.

Amor due ſtrali d'oro al ſeno adorno

Dolce avventò di queſt' Illuſtri Spos1 ,

E fe languirli dolcemente inſieme.

Al Talamo Nuziale ecco, che intorno

Scherzan le Grazie, e gli Amorin feſtoſi,

E la Diſcordia ſi contorce, e freme.

DEL

RG1 dal Gange oggi più vaga, e bella



Ac-zizyz ne azzi

D E L SIG. G A S P A RE BAND INI:

S o v e 2 2 o.

RGETE il capo dalla gelid'Urna

De'chiari Spoſi Avite Alme famoſe,

Or che dell'ombre l'atra, e taciturna

Schiera di negro vel copre le coſe.

Io vi richiamo colla Cetra Eburna ,

Che il feritor de'cori in man mi poſe,

Mentre la Nuzial Feſta notturna

Canto, velato il crin di Mirti, e Roſe.

Vedete Imene, che da cerchi ardenti

Scendendo ſcuote le jugali Tede,

A cui volano intorno i fauſti Eventi;

E baciarſi tra lor Coſtanza, e Fede,

- E i bei Fecondità ſegnar momenti,

In cui riſorga più d'un Voſtro Erede.

DEL



=

Aozzez ziz zaroz,

D E L sI G. PIETRO B AN DI TI,

Fra gli Arcadi G A M IN D O,

AS O N E 2 7 O.

"R che l'Anicio Stipite vetuſto

| Splendor del Campidoglio , e Vaticano,

"Z3 Col Valerio s'inneſta arbore auguſto,

fi Che ornò d'oſtri,e di palme il Ciel Romano;

Io veggio l'Ombra del Paſtor Sovrano,

Che compiè lunga etate in ſpazio anguſto ,

Con vario ordin d'Eroi preſi per mano

Alzare il Sacro, e venerando Buſto;

E ai fervidi Nipoti, ancor non nati

Col raggio in ſen di viva gloria accenſo,

I Valeriº additar gli Appiº, ei Torquatiº;

Quindi ſegnar le avvolte in nuvol denſo

Anime grandi, e Spiriti Beati

Frà le Tiare, e gli odorati Incenſi.

DI

- I Si allude al breviſſimo tempo del Pontificato d' Innocenzo XIII.

2 Onde (ſecondo gli Storici) diſcendono i Signori Prenc. Santa Croce.

3 Appio Conti fu Generale di S. Chieſa nel Pontif di Clem.VIII.

A Torquato Conti fu parimenti Gener. de Sommi Pontef. Paolo IV. ,

e Pio Ouinto.



DI N. N. soCIO DELL'ACCADEMIA DELLE SCIENZE,

E BELLE LETTERE

Di Parigi, di Bordeaux, di Montauban , e di quella

delle Iſcrizioni , e Antichità di Londra ,

Accademico Etruſco di Cortona.

E P I T A L A M I O

Alluſivo a i Riti Antichi delle Nozze Romane.

ALL' onde di Zaffiro

Sorgea del Mare aureo-ridente il Giorno;

E lieto il Tebro, e le ſue Ninfe in giro

Sedean teſſendo Roſe in ſerto adorno.

Attendevan l'avviſo

Di cara prigionia

Di due teneri Amanti

Dell'Italia, e del Mondo onore, e gloria,

Della lor Pugna, e della lor Vittoria.

uando fu viſto Amore

Pel Ciel formar carole, -

C E ſcher



E ſcherzar con Iméne

Di buona fede, e uniti

Sparger Roſe e Viole a mani piene.

E' fatto, è fatto, è fatto,

1 Nuptiales Eſſi dicean, l'altiſſimo Contratto; º

i E lo Sperato, e la Sperata º inſieme

sponſa, Le deſtre uniro, ed all' eburneo dito

3, Annulus Quant'aggiunſe beltà quel Cerchio d'oro! º

º Udite Noi che inſiem diciamo il vero,

Giovini Ninfe, e giovini Paſtori,

Che acceſo il core avete

Di bello ardor ſincero,

E come il tutto andó, teſtè ſaprete.

Dal Signorile Oſtello

Partì la turba nobile;

E la Spoſa gentil con bianca veſta

D'oro e di fior conteſta

Apparve qual la Vezzoſetta Aurora

4 Coma a! cavalli del Sole al corſo deſta.

i" i Giovinetto Guerrier coll'Aftaº allora

rempta. In due ſponde diviſe il biondo crine

Alla tremante Dea

- Preſagendo guerriera Auguſta Prole;

s corona º ſnelle fanciulline

Florum. Sovra le impoſer Serto

Di freſche Roſe aperto;

Poi le ſtrinſero i fianchi

ººingulum Di Laneo Cinto º ; ahi quale.
laneum. - - -

7"in, Scempio faranne or or l'audace Amante!

ſolvere. Allor ſugl'occhi ſteſe

La pudica Donzella

Un bian



- - - - -

Finn-º bianco Velo, , e apparve

i" Qual ſotto nube il Sole, anzi più bella.

Con queſto Ella ſi aſſiſe

a cremium Vergognoſetta in ful Materno Grembo;,

Matris. Quaſi da Lui ſtaccarſe

Voleſſe, e non voleſſe,

3 Juno do. Per ſeguitar Giunon 3, che all'aureo Tetto

mi-duca. La conducea del ſuo Spoſo diletto.

4 Paranym-Trèfanciulletti Paraninfº allato
phi. Con fiaccole di Pino 3

". Le fur di ſcorta; e le viſtoſe Ancelle

s Coi,fu- V'eran confuſo,e rocca, e ſtame º in moſtra,

ſuº tamen Degni Strumenti ancor di man Reale !

Tal memorabil fu ne' priſchi tempi

Sveton. Tanaquille Regina; e tal d'Augnito

La Moglie, le Sorelle, e le Nipoti

Furon viſte filar tuniche, e toghe.

Che gran caterva poi

D' Amici, di Parenti, e di Vicini

º" Vennero lieti al Nuziale Officio 7

8" E Doniº offriro ai fortunati Spoſi.

Era fra Loro di fiorite guancie

i" Il Camillo º che d'oro in chiuſo Vaſo º

i Crepun. I Balocchi º portava, e iBrevi, e i Vezzi

dia Fregio, e traſtullo alla futura Prole.

Intanto il bel Palagio, che di cura

A Eroi cotanti dell'Anicia Gente

Illuſtri in pace, e in guerra,

12 Fores - E l'alte porte º, e le i" Ornate

""º Eran d'arazzi e di frondoſi aſſetti
lS OrIlatace

i; Aula. Una ſoave voce

C 2 Alla



Alla Spoſa diretta

" Dinando allor: chi Ell era ?
Io ſon la tua Diletta, .

Ella riſpoſe: e fian concordi in noi

I miei voleri, ed i voleri tuoi.

Allor Ella inchinoſſi,

2 Lupinus E con graſſo di Lupo 2,

adeps Unſe gli uſciali per fuggir gl'incanti;

Fu di peſo introdotta

3 Limen Per non toccar la Soglia, º

ººº" Nè andar ad Uom di ſua deciſa voglia.

Io poi, che ſono Amore,

Sò molto ben quel che le diſſe il core.

4 Claves. Non vi ſtarò a narrar come le Chiavi º

Conſegnolle lo Spoſo;

5 Aqua, & Come l'acqua ed il focos

ignis. Preſentolle, che al tutto

Danno principio º, e loco.

;º"i."ſol" fu appreſtata Cena ?

Pºiºli - Magnifica, e Reale;

Ove i Convivi gian di quando in quando

Altamente gridando

O Talaſſio, Talaſſio ;

E alle feſtive voci

s Nuces. I fanciulletti gian ſpargendo Noci º

9 Puppas. E le Bambole º a Venere ſull'Ara

Attacavan cantando

I feſcennini laſcivetti Verſi.

Alfin dell'alta notte -

, io Pronuba La Pronuba 1° Matrona

'" Sul Talamo Genial º li due ripoſe

Feli



Feliciſſimi Sposi, e poi ſi aſcoſe.

Io ſorridendo col compagno mio

Tirammo allor del Letto le cortine »

Voi ne ſaprete il fine,

Ninfe, e Paſtori, addio -

º - º º i

foiº. X

sºllistº

DER,



D E L sIG. A B A TE GEM I GNANO BASSI

Modaneſe .

s o N E 2 2 o.

Ul capo alla Real Donna vetuſta,

N | Che fa ſpecchio del Tebro alla ſua bionda

0") Treccia, ringiovanir veggo la fronda,

d Di cui la gloria feo ſua fronte onuſta;

Veggo, che a ſe richiama la vetuſta

Grandezza, e omai di nuova Luce abonda;

Veggo letizia, che il bel ſen le inonda

Già balenar nella ſua faccia auguſta.

L'Età dell'Oro a Lei forſe s'affretta?

Forſe pe i Curj, e pe'i Fabrizi ſuoi

Al priſco onor» onor novello aggiunge?

Ah ! che per Te Coppia gentil ſi giunge

Più bella a farſi, che i ſuoi chiari Eroi

Nella Tua Illuſtre Prole un dì ſi aſpetta.

DEL



DEL P. GIU SE PP E B A STON I

Servita.

S O N E 2 2 O.

I Camauri le Tempia, e di Triregni

Altri di voſtra Prole, o Eccelſi Sposi,

Cingendo un dì vedranſi andar famoſi

Da queſti lidi oltre agli Erculei ſegni.

;

Pari nel zelo agli Avi lor glorioſi

Vedranſ al vizio oppor forti ritegni:

Per lor la Fè nelle Provincie, e"
Fiorir vedran più bella i tempi aſcoſi.

Altri l'Aſta imbrandire, ed il Cimiero

Per trarre a piè del Vaticano Soglio

Non pur vinto Oriente, un Mondo intero,

O quanto n'andrà RoMA altera, e lieta

Voſtra mercede, o Sposi, e in Campidoglio

Vi darà lodi ogni gentil Poeta.

DEL

l



DEL SIG. MA R C H. B. E. T. M. P A D O VANO

Convittore nel Collegio de Nobili di Modana

–

S O AV E 2 2 O .

Cco Imenéo, gli Sposi, or tu le faci

Pronube ſcuoti con la deſtra mano, -

Tu, che d'eterno foco il petto umano

i lRiempi, e ai cupi ſonni altier diſpiaci.

Spargano e Gigli, e Roſe a mano, a mano

Sull'aureo genial Letto ſovrano,

E ſeco abbian gl'Auguri almi, e veraci.

l

Lo ſcherzo, il riſo, e gl'altri tuoi ſeguaci

A Pace, e a Fedeltà dà in guardia, o Nume,

Il nobil Nodo, e di tua poſſa armato

La torva geloſia lungi diſcaccia ;

Che Vedrà Italia per ben lunga traccia

Alle Scienze, alle Armi, al bel Coſtume

Nei Figli lor un gran Soccorſo nato.

DEL
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D I M o N s I G N o R T E R z I

Prevoſto dell'Aulica Arciducal Chieſa di S. Barbara di Mantova,

Fra gli Arcadi T E L E c R o E L E UN T I N o .

S O NV E 2 2 O,

Se ai s O pur ſon ſacro a Febo, Io pur diſcerno

fº( Le cifre del Deſtin miſterioſe,

,º E quel di più, ch'il gran Conſiglio eterno

5 ) Nei cupi ſeni del futuro aſcoſe.

E mentre in queſti col penſier m'interno

Degne Figlie vegg'io chiare, e famoſe

Miri quel bel gentil Volto materno

Chi vuol ſaper quanto ſaran vezzoſe.

Da Sangue tal naſcer ſol ponno Eroi;

RoMA non dubitar : Verranno i Figli

A giunger glorie a Sette Colli tuoi.

Ai lor grand'Avi, al Padre ognun ſomigli;

E in queſta Scuola impareran dappoi:

Dar Leggi, dar Battaglie, e dar Conſigli.
D · DEL



r L'algoſo alza tuo Capo, e 'l ciglio Auguſto,

Mira là dove dal Tarpéo vetuſto

Mirala, e fregia di più verdi fronde

Le glauche tempia, orchè i bei dì d'Auguſto

Rieder con eſſa, e a Te di gloria onuſto

Nuove ſpirar io ſento aure feconde.

Le belle Ninfe da lor antri molli

Deſta, e le invia in queſto di ſereno

A feſteggiar sù i chiari Sette Colli:

Poi và di faſto, più che d'acque pieno

Al Mar giungendo, e ſu d'ogn'altra eſtolli

La tua grand'Urna, e gliela verſa in ſeno.

DEL



DEL SIG. ABATE FRANCESCO SPERANDIO BERTAZZI.

Nasi S O G N O.

"URBATo il Tebro, e colla faccia china

S) 3 Attuffata nell'acque, il paſſo lento

i 9 º 2 Volgea languidamente alla Marina,

Allorchè un Eco di giolivo evento,

Che il corſo gl'impedì ver l'Oceano,

Per quelle Sponde riſonare io ſento.

Mi volgo, e approſſimarſi da lontano

Veggo a fmezz'aria una real Matrona

Coll'ale al dorſo, e colla Tromba in mano;

E poi che queſta gravemente ſuona,

Al Tebro, che la teſta alzó dall'onde,

Altamente così ſgrida, e ragiona.

Cingi, vile che ſei, cingi di fronde

In queſta Età felice il capo altero,

Ed il guardo rivolgi alle tue ſponde.

Mira quel Prence del Latino Impero,

Che inanzi al Soglio della Santa Sede (a)

Staſſi divoto al Succeſſor di PI E Ro.

Sappi, ch'Egli è dell'Anicio Sangue Erede,

Ed or vedraſſi in ſagro Nodo unito,

Giurar leale amore, e ſalda Fede.

A Lei, che ſe moſtrarti io foſſi ardito,

Vedreſti al volto, e alla gentile idea

Un non sò chè, ch'è del divin veſtito !

Nè più bella formar già mai potea

D 2 L'antica

(a) L'Eccellentiſſimo Spoſo è Maeſtro del Sac. Oſpizio Apoſtolico,

che è una Carica Ereditaria nella Famiglia Conti.



L'antica Madre, onde nelle ſue ciglia

Non ſi diſtingue, ſe ſia Donna, o Dea.

Eſſa di un Ceppo il più vetuſto è Figlia,

Che i Ceſari ſoſtenne, e al Mondo è nota

La PUBLICOLA ſua chiara Famiglia;

Di cui per ogni parte più remota

De' ſuoi Nemici ad abbaſſar l' orgoglio

Il Valore, e la Fè non reſta ignota:

E ſe del Sposo i meriti raccoglio,

Noni" tanto dir," che a RoMA

Sia eſſempio eterno un'INNOCENzo in Soglio.

Oltra gl'altri, che innante ornar la chioma

Del Triregno di PIERo, e ad eſſa uguale

Stirpe non v'è , che tanti Prenci noma;

Talchè Amore ſcoccò l'ardito ſtrale

Per concordia, e ſplendor de Genitori,

E per fare di Ergi Serie immortale;

Onde congiunti, che ſaranno i Cori -

Vedrò diſceſe nel tuo Suol Romano

Rider le Grazie, e trionfar gl'Amori;

Poichè al par di Coſtui ſon reſi in vano

Per Pietà, per Virtude, e per Conſiglio

Il benefico Tito, e il pio Trajano.

Sappi : la Fama io ſono, e del tuo Figlio

Echeggi il viva ai Sette Colli intanto,

E a nuova tal tu raſſerena il ciglio.

Sorpreſo il Tebro da un piacer cotanto

Per tutto riſuonar l'Eco feſtiva

Fè col ſuo dolce, e più ſoave canto.

DEL



Dom. acſ-esſel,

D E L s I G. GIU s E P P E B o N D U c C 1

Accademico Fiorentino .

S O N E 7° 7 O.

i A | H tu poſſente Dea, ch'altiſonante

i | | Per le Celeſti vie ſpiegando l'ali

Zj Ovunque volga il Sol ſuo Cocchio errante,

Narri l'opre de' Numi, e de'Mortali.

Il nero crin, l'Angelico ſembiante,

D onde ſuperbo Amor vibra i ſuoi ſtrali,

I vezzi, le maniere oneſte, e ſante

º Di GIROLAMA, o Dea , rendi immortali.

Abitator di Pindo, a te conſegno

I miei felici voti in queſte Carte,

Tu le ſpargi d'Amor per l'ampio Regno;

Onde fra gl'Avi eccelſi in ogni parte

Viva di gloria nel più alto ſegno

La più bell'opra di Natura, e d'Arte.

D Il



Aozzez, Zar Jaaaz, Zorziº Z.

D I N. N. M O D A N E S E

- P. A.

S O N E 7° 7 O.

| OBIL Donzella, come mai ritroſa

Se Rivolger gli occhi al tuo Fedel paventi;

| E ſe la man, ch Ei ſtringe, orgli preſenti,

Cingi il bel viſo di color di Roſa?

Stringe il nodo Imenéo, e di lui Spoſa

Quali udirai dolci amoroſi accenti!

E in render paghi i tuoi deſiri ardenti,

Lui felice farai, Te glorioſa.

Che in Ciel gli Avi de'CoNTI, e i tuoi diſcerno

Spedir Nipoti nel tuo ſen fecondo

A far col loro, anche il tuo Nome eterno;

E il veder lor, quanto ti fa giocondo,

Calcar l'orme di quei , ch'ebber governo

Della Nave di l'iero, e in un del Mondo.

DEL



D E L M E D E S I M O

º3343;

S o N E 2 7 o,

I due grand'Alme, che ſul Tebro foro

| Dagli ſtrali d'Amor punte, e conquiſe

4. Moſtrò le piaghe Egli ad Iméne, e riſe,

º Porgi: dicendo, allor languir riſtoro.

In balſamo di ſpeme Iméne intriſe,

E unì que' Cori in forte laccio d'oro

De'priſchi Padri di Quirino il Coro

Vide il bel nodo, e in lieto ſuon gli arriſe.

Ed il Genio, che, RoMA, a te preſiede ,

E de'tuoi grandi eventi ha il freno in mano,

Diſſe: il Secolo d'oro in Terra riede:

Che di queſt'Alme, nè il preſagio è vano,

I Figli avranno glorioſa Sede,

E additò il Campidoglio, e 'l Vaticano.

- DEL



DEL SIG. A B AT E PIE RJ AC O PO BRESCIANI

M O D A N E SE,

Fra gli Arcadi NIRILDo NESTANIo.

3) LzA dall' Onda fuori il Capo altero,

O Tebro, e l'increſpate umide ciglia,

S. Vedi Coſtèi di tue bell'onde Figlia,

º Ella delle tue ſponde è onor primiero.

Per Lei dall'Etra lieta oggi riſuona

La ſagra a Febo auguſta Cetra d'oro;

Per Lei de' Vati il luminoſo Coro

Orna lieto la fronte in Elicona.

Per Lei ſi ſtan quei dell'Età primiera

Illuſtri Eroi Romani in gioja, e in feſta;

Per Lei ne petti lor ſpeme ſi deſta

D' altra d'Invitti Eroi novella Schiera.

Per Lei del cor i caldi affetti, e caſti

Offre un Eroe Garzon: a te d'intorno,

Per Lei vedrai di nuova gloria adorno

L'antico onor de'tuoi ſuperbi faſti.

Va gonfio di tua ſorte altero Fiume,

Poichè



Poichè ſu d'una di tue ſponde amene

Nacque in pregio agli Dei cara ad Iméne

Coſtei, che al Mondo appar qual nuovo Nume.

Ergi pur quella fortunata, e bella

(a) Sponda, che 'I Spirto del beato Cielo

Traſſe quaggiù in sì leggiadro velo

A favor di tua ardente amica Stella.

Non men di queſta sì glorioſa Sponda

L'altro ne addita tuo pregiato Lido, (b)

Che in ſua più verde Etate a Lei fenido,

V pura fede, e ſol Virtude abbonda.

Quivi le Grazie con ſoave cura

Poſer lor arte, ed ogni eſtremo ingegno

In formar di bellezza il raro Pegno,

Di cui più bel non vide mai Natura.

Nè fia gran tempo entro a quel Chioſtri aſcoſa

Al Mondo rara ſua beltà Divina ;

Di RoMA il Fato vuol, ch'oggi vicina

Sieda d'un tuo gran Figlio Amante, e Spoſa.

E già l'Eroe Garzon dal Regio Tetto

Muove giulivo, e fortunato i paſſi:

Per Lei l'alto Decreto a compier vaſſi,

E fia de' tuoi gran Faſti alto Subjetto.

Virtù, valor de grandi Avoli Suoi

Al giovanetto, e Nobil Core intorno

Arridon lieti a quel felice giorno,

Che Padre il renderà, Padre d'Eroi.

Miralo giunto alle tue amate Sponde,

Ch'anno ſua Donna, fortunate, in braccio.

E Scende

(a) Palazzo S. Croce vicino al Tevere, ove è nata l'Eccellentiſs. Spoſa.

(b) Moniſtero de' Sette Dolori all'altra ſponda del Tevere, ove è ſtata

in Educazione. -



Scende la vaga Giuno, e d' aureo laccio

I due cor lega, e nuovo Amor ne infonde.

Arreſta, o Tebro, alle bell'Onde il corſo,

Orna d'algoſa fronda il nobil fianco,

E fa, che adorni ſien oggi pur anco

Quanti premono a te Navigli il dorſo.

Oggi la Regal Coppia il Ciel deſtina

Scudo al tuo Nome dall'ingiurie, ed onte

Del cieco oblìo. Tu a Lei umile inchina

L' altero ciglio, e la ſuperba Fronte.

SOa



S o N E 2 7 o,

i 4 AV | U el dì, che l'alma Donna al chiaro eletto

| Giovine Amore in dolce nodo unio

f| L'alme Virtudi inſiem tutte vidd io

il Nel lor più vago, e più ridente aſpetto:

Oneſtà, leggiadria, gentile affetto,

Modeſto riſo, e parlar grave, e pio,

Con quanto di maggior pregio s'udio

Chiuder Alme gentili in nobil petto.

Se tali, o RoMA, or ſono i Figli tuoi

Degni di meraviglia, e d'onor vero

Non hai che invidiare i priſchi Eroi.

Queſti han pari virtude e pari altero

Romano Sangue. Oh qual da Lor tu puoi,

Oh qual frutto aſpettarne un Mondo intero!

E 2 S O



S o N E 2 7 o.

N Ue ſognato poter del cieco Amore,
" Quell'aureo ſtral, quella faretra, ed arco,

A | Quel mai gir ſenza aguati, o d'armi ſcarco

| Fole ſon tutte di bizzarro umore -

Ben ſtrale, arco, faretra, eſca, e vigore

Sono un bel cor di merti onuſto, e carcos

Qual'è il voſtro,o gentil Donna onde al varº

L. Eroe attendeſte per piagargli il core (co

L'eccelſa alma Virtù, che in Voi riſiede

La beltà, che non ave altra a ſe eguale
Fervi ſervo il ſuo cor, ligia la fede .

E tanto ha in ſe poter, e tanta e tale

E', che il Roman valor, cui un Mondo cede,

Ceder ſi vede a Voi, Donna immortale -
S O e

º



s o v e 2 7 o.

| | O, che a beltà, quantunque pellegrina,

E ſia pur quella, onde Ilion fu ſpento

Non mai Virtude in nobil cor da cento

Eroi trasfuſa, l'alte voglie inchina;

Ma s'Ella in Donna appare , ove divina

Virtù nativa alberga in bel concento, º

Dritto è, che n'abbian pur gli Eroi tormento,

Cui ſoldi poſſederla il Ciel deſtina.

E ben ſi loda, Eccelſa Coppia , Amore,

Perchè or d'ambo i ſoſpir giuſti calmando

D'Italia, e ROMA rallegrò la ſpeme,

Che qual frutto gentil da nobil ſeme

Tal da Voi RoMA , e Italia aſpetta il Fiore

D'Eroi, che ſtendan lunge il lor Comando.

LA



L A M U S I C A

E P I T A L A M I O

DEL SIG. CO: LUIGI BULGARINI MANTOVANO

Fra gl'Arcadi EUGILBo CoLIDEo.

SlE1 ſogni luſinghieri,

º Che della SposA errate al letto intorno,

E forſe il ſuo Garzon più vago, e adorno

Xl Pingete a ſuoi penſieri,

Lievi da Lei le preſte ali torcete,

E al primo albor cedete.

Nemica di ripoſo

Sorgel'Aurora, e 'I crin compon diſciolto:

Te laſcia in grave ſonno ancor ſepolto

Freddo Titon rugoſo,

E del Tarpéo ſulle feſtoſe cime

Orme di luce imprime.

Vergin tu pur ti deſta,

Tu pur diſchiudi l'uno, e l'altro lume:

E le ingrate laſciando antiche piume

T'orna di roſea veſta :

Che Imén t'aſpetta al ſacro rito, e l'ara

Già di ſua man prepara.

Sorgi, e mentre la treccia

Incol



Incolta, e avviluppata Egle ti ſvolge,

E la ſolca, e in più giri la ravvolge,

E di bei fior l'intreccia,

Aſcolta gl'Inni delle Grazie, e i Chori

De Citaredi Amori:

O più del florido

Ridente April

Leggiadra, e amabile

SposA gentil.

Somigli l'Attica

Diva al ſaver,

Somigli Venere

Al guardo Arcier.

La guancia è roſea,

E' nero il crin,

Le labbra inoſtrano

Ignei Rubin.

Innanzi ai fulgidi

Tuoi ſguardi i Cor

Acceſi cadono

Oſtie d'Amor.

Di breve, ed agile

Teſtura ſe',

La mano eburnea,

Tornito è il piè.

I giorni fervidi

Di freſca età

Bel vanto accreſcono

Alla beltà.

O più del florido

Ridente April

- Leg



Leggiadra, e amabile

SposA gentil.

Tu ſai le Belgiche

Fila partir ,

E di lor celere

Le maglie ordir»

La man pieghevole

Sul teſo vel

Già guida il lucido

Ago fedel,

Quell'ago artefice »

Che a te donò,

Cui l' alma Pallade

Più volte usò ,

Al vel di ſeriche

Fila ripien

L' ordita imagine

Già ſpunta in ſen.

L' ordita imagine

Del tuo bel Sol ,

Quale Amor pingerla

Nel ſen ti ſuol.

O più del florido

Ridente April

Leggiadra, e amabile

SposA gentil.

Donzella, udiſti l'armonia ſoave

Di muſici ſtromenti ?

Altri d'acuto ſuono, altri di grave,

Altri preſti, altri lenti

Le diſgiunte frà lor voci diſcordi
Fanno



Fanno all'orecchio altrui ſonar concordi

Vedi la bella Aglaja

In mezzo dell'orcheſtra

Dettar le." al Suonator Drappello,

E prima ſtarſi all'Arpicordo aſſiſa

All'Arpicordo dolce ,

Che dal ſuppoſto tripode ſi folce:

E mentre ſcorre rapida, e leggiera

Colle candide dita

I terſi avorj, e gli ebani cedenti

Diviſi in doppia nero-bianca ſchiera,

Si ſcuotono le teſe aurate corde

In ordin poſte ſul poroſo piano

All'urto di ſottili acute penne

Ubbidienti all'agil moto alterno

Dell'una, e l'altra ſcotitrice mano:

Onde l'aer da lor commoſſo crea

Il vario ſuon conforme

Alle armoniche norme

Della maeſtra reggitrice idea.

Dietro al ſuon, che la regge, e la governa

Euroſina, e Talìa

Sciolgon la voce alterna.

D'inſolita armonia

S'imprime l' agitata Aura ſeconda

Se l'una all'altra ad or , ad or riſponda:

O l'una, e l'altra inſieme

Emula a gara gorgheggiando imiti

Di Filoména i dolci modi, e d'Iti.

V'è chi l' eburneo arco crinito move

Sulle tremule corde a lungo teſe

F Da



Da picciol te alzate,

E º"
Delle elaſtiche lire

Di duo teſſute levicati legni

Da girevol ſimil faſcia congiunti,

E del cavo lor ſeno elice nuove

Voci in miſura armonica legate.

Qual non ſentir pietate

Gl'inferni Dei del lamentoſo Orféo

Primo Cultor del lirico Strumento ?

L'irremeabil onda

Varcò di Stige, e al flebil ſuo concento

Pluto crudel cedeo

Frenó i latrati il vigil Can trifauce,

E fuor de ciechi regni della morte ,

Se no 'I tradiva impaziente il guardo

La dolce tratta avria fedel Conſorte.

Parte col labbro induſtre il fiato ſpira

Entro i forati boſſi, o ne ritorti

Strepitoſi oricalchi :

L'infuſa aura nel ſeno a lor s'aggira,

E alle muſiche note ubbidiente

N'eſce, e ſoave ardir nell'alme iſpira.

Primier la reſe armonica, eie

Il Semicapro Dio, ch'ebro d'amore,

Invan chiamando, ed incalzando invano

Siringa in riva del Ladon fugace,

Poichè cangiato il vel natio, la vide

Donna non più , ma tremolante canna

Dal limoſo ſpuntar ſuolo tenace,

L'arte dal ſibilar de venti appreſe
D'unir



D'unir primiero colla molle cera

Le vocali frà lor diſgiunte avene,

Onde col labro avvivator ſcorrendo

Lungo i ſupremi lor fori ineguali

Diſciolſe in aura le amoroſe pene.

E qual per entro dell'Etnea ſpelonca

Al cenno pronti di Vulcano i Fabri

Affumicati, e ignudi

Su ferri igniti, e ſcabri

Van miſurando ſpeſſi colpi alterni,

A cui fanno eco le percoſſe incudi:

E qual di Giove all'umil cuna intorno

Voi Sacri d' Ida abitator Cureti

Gli ſtrepitoſi balli

Intrecciaſte inquieti

Cozzando inſieme i ripercoſſi Scudi

Gli elmi ſonori, e i concavi metalli:

Altri così del riſonante coro

Miſura i colpi con alterna mano

Sovra conveſſo timpano ſonoro.

uaſi a te ſteſſa, è SposA il ſuon t'invola

Il ſuon, che da compreſſi aerei globi

Si forma, e ſi difonde

In velociſſime onde,

Come l'acqua ſtagnante

Percoſſa, ed agitata

Da ruinoſo ſaſſo

In più cerchi ſi fende, e ſi dilata;

O qual l'eterea luce

Dalla virtù del Sol ſpinta, e vibrata

Lungo i ſentier del Cielo
F 2 Il lu



Il lume a noi conduce:

Tal pur ſi forma, e all'ondeggiante, e vaga

Aura del ſuono eccitatore il moto

Si ſtende, e ſi propaga:

O l'aer fuori dell'anguſta foce,

Che ori concavi lati allarga, or ſtringe

Fra la vibrata lingua, e le ſocchiuſe

Labbra, e gli eburni ripercoſſi denti

Eſca diſtinto in modulata voce:

- O dal metal percoſſo,

O da agitata corda,

O da inſpirato boſſo

Eſca, e le vie penetri.

Le tortuoſe vie del cavo orecchio

A titillar le nervee fila eſtreme

Corſe, e ricorſe da vitali Spirti ,

Che nella mente impreſſe ,

Idee ti laſcian d'amoroſa ſpeme,

O fra le a noi"

In don da ſommi Dei bell'arte prima,

Onde in Ciel gli Aſtri, e gli Elementi in Terra

Tempra governa, e regge

Armonioſa Legge ,

Tu della colta Rima

Se Madre, e al fianco ſiedi ognor fedele

Delle ſaggie di Giove amiche figlie.

O deſti Euterpe in noi pietà, e querele

Calzata il piè del Sofocleo Coturno,

O pur Talia dal ſocco umil giocoſo

Gli altrui coſtumi rei sferzi, e raffreni,

Sulla volubil ſcena; -

O gl'



O gl'Inni Erato accordi al plettro eburno

D'intorno all'ara al Dio Teban votiva ,

O pur d'Alféo ſulla conteſa arena

Melpomene tergendo i bei ſudori

In" ai Vincitori

Ne cinga il crine di ſilveſtre oliva.

Tu ſola ſcuoti, e sleghi,

Mercè i vibrati tuoni

I cheti ſpirti, e al motto uſato inerti:

Tu le indurate fibre

Snodi, e i turbati umor tempri, e componi,

E ſe fra nere imagini di morte

Meſta un'alma s'aggira

Per te s'avviva, e tra fantaſmi lieti,

Che a Lei d'intorno ſtampi,

S'avvolge, e l'aure del piacer reſpira .

Tu ſu i pugnaci campi

Col grave ſquillo della rauca tromba

Sul volto degl'Eroi di Marte accendi

I feri ſdegni, e le magnanim'ire:

Che mentre in ſen lor per gli orecchi ſcendi

Coll' animoſo ſuono

Le vie fibroſe ne paſſeggi, e i lievi

Spirti agitando , di focoſo ardire

Gli ſpargi , e volgi in ſubite faville

Emule a quelle del feroce Achille.

Per te, ſe fende le inarate zolle,

Oppur , ſe adegua il ſolco

Lo ſquallido io

Di largo ſudor molle ,

Per te bell'arte di letizia amica

Obblia



Obblia l'aſpra fatica:

Per te la fame dura,

Per te del Sol l'arſura, -

E l'onte avare di fortuna inganna

Col rozzo ſuon della paluſtre canna.

E qual felice amore

Non ti ſi deſta in core,

Vergine al ſuono, al canto,

Bel de' tuoi ſenſi incanto !

Già l'armonia tranquilla

Le tue fibre titilla,

Al cor ti ſcende, e lenta

Il tuo desio fomenta.

Amor è il primo affetto,

Che ti ſerpeggia in petto.

Tu di te" uſcita

Vai dove l'amor t'invita :

Tu ſe d'Amor Compagna

Al boſco, e alla campagna.

Amor ti porta a volo

In altro amico ſuolo.

Poli (a) , e Catena (b) a Voi

Sede degl'Avi Eroi

Del bel Garzon, penſoſa

Viene l'Amante Spoſa.

Qui di natura, e d'arte

Cento bell'opre ſparte,

Mentre

(a) Terra diſtante da Tivoli cinque miglia : Ella è un Feudo antichiſ

ſimo della Caſa Conti. (b) E' una belliſſima Villa due miglia in

circa diſcoſta da Poli : Si è reſa celebre non ſolo per la ſua vaſtità,

e per le ſue delizie, ma per eſſervi ſtato a godere il beneficio dell'

aria il fu Sommo Pontefice Innocenzo XIII.



Mentre d'amor vaneggi

Donna Gentil vagheggi.

Moli per marmi altere,

Rinchiuſe irſute Fiere,

E Tele, e Simolacri

Di creator pennello,

Di avvivator Scalpello

De ConTI al nome ſacri:

Colli, cui l'Alba indora,

Giardini, onor di Flora,

Acque fra tubi accolte,

Acque in zampilli ſciolte,

Superbi Archi frondoſi,

Freſchi receſſi ombroſi,

Fronzuti aerei nidi,

D'Augelli albergo, e ſcampo,

Sentieri obliqui , e infidi,

Vago ad uſcirne inciampo,

Mentre d'amor vaneggi

Donna gentil vagheggi.

Ma che non puote il canto

Bel de' tuoi ſenſi incanto!

Vedi lo Spoſo, il vedi,

E al dolce inganno credi,

Fuor d'una fratta uſcire,

E incontro a te venire.

Già teco ſcherza, e ride

Giàſ" a te s aſſide.

Te ſeco i tuoi martiri,

Lui teco i ſuoi deſiri

Spiegando in dolce gara

Nuovº



Nuov' arte amore impara.

Vedi lo Spoſo, il vedi,

E al dolce inganno credi.

Più al guardo luſinghiero,

E amabilmente fiero:

Or de Corſieri il dorſo

Preme, e ne tempra il morſo,

Or le ripoſte belve

Turba fra l'ampie ſelve,

Or col giocoſo acciaro

Fa deſtro a ſe riparo :

Or in volubil danza

Col piè s'arretra, e avanza,

E già ti riede al lato

Del ſuo deſtin beato,

E già la man ti ſtende,

E dal tuo labbro pende:

Deh ! che non puote il canto

Bel de' tuoi ſenſi incanto!

Ma già ſul colto inannellato crine

Van tremolando in vago ordin partite

Le ſcintillanti gemme oltremarine.

Già delle veſti in ſu la Senna ordite

La più trapunta d'oro,

La più leggiadra per gentil lavoro

T'adorna, o Spoſa, il rilevato fianco.

Di tue dimore ſtanco

Al Tempio Imén t'aſpetta,

Al Tempio i paſſi affretta:

Voi tra bei la ſeguite alterni Cori

Canore Grazie, e Citaredi Amori.

DEL
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Accademico Ducale di Modani:

S o N E 2 2 o,

|UNQUE mia RoMA; ſe talor pur s'ode,

E in Elicona il debil ſuon ne ſale, -

4. Sempre ſarà, che ſu le fulgid'ale

Voli d'ardente Epitalamic Ode ?

E ſol i vanti , e d'Imenéo la lode

Segno ſarà dell'Appollineo ſtrale; (tale

Nèfia, che al Tempo il canto mio immor.

D'altro argomento faccia oltraggio, e frode.

Frà me dicea: quando de Vati il Nume

Del Tebro m'addittò l'alta riviera

Piena d'un nuovo inuſitato lume;

Di cui si acceſa fu mia mente, e 'I petto

Che (oh) qual d'Eroi nella ventura ſchiera

Vidi di gran Poema alto Subjetto.
G DEL



23 ze. . . . Se a S .

z iſ º sa-, ss - , 4 , \

S e il PS 3 s 2
S e 4 e

Convittore nel Collegio de Nobili di Modana.

S o N E 2 7 o,

% ULLA Paterna incude il vago Arciero

º>N Iva temprando i mal pungenti dardi,

" Che da un amabil viſo, e luſinghiero

Quando a Lui venne in portamento altero

La Madre, e diſſe: Figlio, a che più tardi

Di queſta Coppia ad uſurpar l'Impero,

Che Me par l'Una, e l'Altro Te, ſe il guardi?

Allor d'acuto Strale armato l'arco

Con forza il tende, e di ferire in atto

Prende di mira, ſcocca, e in un gl'impiaga.

Così ſortinne Amor dal preſo incarco:

Languian in tanto i due bei Cor: ma ratto

Corſe Imenéo a riſanar la piaga.
DEL
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D E L s I G N o R C o NT E M. C.

-

Ferrareſe ,

S O N E 2 2 O,

X | ALL' onde il Tebro alzò l'algoſa Teſta,

E le luci volgendo attorno attorno

)| Lieto gridò ſuperbamente adorno

La chioma ſua dicanne, e giunchi in teſta:

RoMA t'allegra: in pochi di da queſta

Coppia Regal ſorgendo a nuovo giorno

Quei priſchi Eroi faranno a Te ritorno,

De quai ſuperba ancor narri le Geſta.

Creſcer vedrai nei Fanciullin robuſti

I Tullj, e i Scipi, che gli antichi Onori

Faranno rinverdir nel ſuol natìo.

Diſſe: e limpido umor dell'urna fuori

Versò tuffando i nobil crini Auguſti;

Talchè unendoſi l'onda il ricoprio.

G 2 DEL



DE L SIG. A BATE GIA C o M o CA R o N ZI

Fra gl'Arcadi della Colonia Parmenſe Raulpo.

3 4) ANTI chi può d' indomiti

il Cavalli, e di Loriche:

Canti chi sà le pallide

Orribili fatiche,

Ond'or le rive ingombrano

Dell'Elba bellicoſa, -

Che d'uman ſangue tingeſi

Sin nell'arena algoſa.

Non uſa la mia Cetera

Suonar Guerrieri, od armi ,

Nè vuol, che in ſen l'eccheggino

Troppo funeſti i Carmi;

Nembi di fiori medita

Or di due Semidei

Sparger con canto tenero

Su i placidi Imenei;

E dell'intatta Vergine

Onor della ſua RoMA

Le belle gote roſee,

La creſpa ambroſia chioma;

I ſguar



I ſguardi di quelle agili

Accorte pupillette,

I Vezzi di quell'animo

A celebrar mi mette;

Indi da luce Delfica

Dipinge i molti, e molti

Nel fortunato Principe

Divini pregi accolti -

Pregi, onde puon rivivere

Fra noi i Fatti Aviti ,

E le virtù mirabili

De' primi Eroi Quiriti;

Ma perchè anch'io ſo leggere

A fati occulti in fronte,

E tra i più tardi Secoli

Spingo l' occhiate pronte :

Quai nuovi veggo ſorgere

Dall' Inneſto felice

Rami di gloria altiſſimi

Sulla Tarpéa pendice.

Veggo, beata Coppia »

Qualcun de' Figli tuoi

Rotar Spada fulminea

Fra li Guerrieri Eroi ,

E de Nipoti naſcere

Oſtri, ed ai Camauri,

Al Marzial difficile

Serto de nuovi Lauri.

Nè per tant'alto aſcendere

Nelli venturi tempi

Bifo»



Biſogno avran di ſcorgere

Vecchj, e ſtranieri eſempi,

Che troppo troppo baſtano

Le grandi avite Impreſe,

Che l'alte Stirpi eroiche

Così famoſe an reſe.

Ma intanto , che s'aggirano

Al gran Soggetto intorno

I Carmi miei fatidici, i

Cade entro il Mare il giorno,

E cinta di papaveri

Dalle cimmerie grotte

S'alza ſull'onda tacita

Chiariſſima la Notte.

Già le ſegrete camere

Si chiudono, e con l'ali

Pronte le Grazie ammorzano

Le tede conjugali:

Alla penſoſa Vergine

Sulle marmoree ſoglie

Stende le mani candide

Fecondità, e l'accoglie.

E già da quel ſuo morbido

Fianco mal pertinace

L'Almo Garzon intrepido....

T'accheta, o Muſa audace.

Intorno al nuovo Talamo

A cuſtodirlo eletti,

Che di tacer accennano

Non vedi gl'Amoretti?

DEL



D E L SIGNOR D O TT O RE F. C.

S O AV E 2 2 O.

ſi E l' Alme aſceſe al Ciel veggono in Dio

SN Non ciò, che in ſe di van chiude la Terra,

" Non ſtuol d'armati, e non furor di guerra,

1 Ma ciò, che detta lor giuſto desìo.

Gran Sacerdote (a) oggi vedrà, cred' io,

In chiaro lume, ove il penſier non erra

uel nodo marital, che Amor già ſerra,

E che vaticinando il Tebro ordio:

Veggio, dirà, del Sangue mio fermato

Nell' eterno decreto il fauſto evento,

Veggio ſentier di luce a Lui ſegnato.

So qual piacer..... Ma nunzio d'aurea pace

Spoſi, Celeſte Genio in tal momento

A Voine manda: in Dio s' immerge, e tace.

- DEL
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DEL SIG. ABATE GIUSEPPE SCIPIONE CASALE

Accademico Quirino, e fra gli Arcadi

EvAGORA AcRocERAUNIo

Si IEGuIMI lieto ſulle penne Amore,

Sieguimi, diſſe: e delle mie faville

Vieni a mirare in due bell' occhi il vanto.

Spargere anch'io di nobili ſcintille,

E farlo meta delle Muſe al canto,

Che ſtolto è quei, che fra i ſoſpiri, e il pianto

Nato mi crede, e il mio

Sommo poter diſprezza

Come cagion del folle ſuo desio,

Che me del Ciel nella ſuprema altezza

In ſeno di virtù produſſe il Fato;

E tal mi poſe a lato

Arco i; ch'allor ch'ei ſi muove

Fa lo ſteſſo tremar fulmin di Giove.

Io fui, che primo il nulla corſi, e l'ali

Per forza ſol d'un mio voler ſpiegai
Dei
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Dei vaſti abiſſi nell' orror profondo.

E per l' ignote allor ſtrade immortali

Fuori dal ſen d'eternità guidai

Il tempo i moti a regolar del Mondo.

Quanto il Mar, quanto il Ciel d'almo, e gicondo,

E quanto in ſe racchiude

La baſſa terra, ed ima,

Tutto è progenie della mia virtude.

Per me l'Aurora all'Oriente in cima

Cinta di Roſe, e co i crin d' oro appare;

Per me ſorge dal Mare

Servendo al freno del celeſte auriga

La ſplendente del Sole aurea Quadriga.

Diſſe: ed intanto degl'Eroi ſull'arco

Poſti i lieti d'onor ſtrali più ardenti

Verſo il Tebro real torſe il camino.

Bello il veder com'a lui innanzi il varco

Apriano lieti ſu per l'aria i venti

D'aure lievi ſpargendo il ſuol Latino.

RoMA allor, che leggea nel ſuo deſtino

Quai ſemi di valore

Preſſo erano a moſtrarſe

Dei ſuoi Figli nel cuor per man d'Amore,

Viſta fu dal terren più bella alzarſe,

E al ſuo Fiume gridar: Sorgi dall'onda,

E di novella fronda

Cingiti, o Tebro la temuta chioma,

Ch or torna ANIcio, e il gran VALERIO a ROMA.

Tacque, ed il ſuo tacer Giove ſeguendo

Coi Tuoni a manca fe gli eterei Campi

Rider d'intorno di Felici Auguri,
PH Dei



Dei quai per l'orma, dal ſuo nulla uſcendo

Vennero in mezzo allo ſplendor dei lampi

Sul Cielo ad affacciarſi i di futuri.

Altri del Fato dagl'abiſſi oſcuri

Uſcian portando il crine

Cinto dell'elmo auguſto,

Che già cinger ſolean l'Alme Latine.

Chi di ſagr Oſtro, e di Tiare onuſto

I priſchi Tempi ſorger fea più adorni;

Chi d' INNoceNzo i giorni -

Richiamando , dicea, Città Latina

Tù ſempre foſti, e ognor ſarai Regina.

intanto Amor nelle pupille arciere

Della SposA la ſua face accendea

Per darle un lume più di pria maggiore:

E colle vaghe di Lei chiome altere

Nodo sì bello di ſua man teſſea,

Che mai sì bello non ne fece Amore.

Poſcia allo Sposo ei ſi vibrò nel cuore,

E colle fervid' ale

Dentro del ſen li acceſe

E di Gloria, e di Amor fuoco immortale.

Quindi veggendo d'ambi l'Alme acceſe

Fuor traſſe un dardo dalla ſua Faretra,

E per le vie dell'Etra

Ratto corſe qual folgore, o baleno

I Lor No M1 a ſegnar del Fato in ſeno.

Allor dell' opra ſua quaſi ſcordate

Liete le Parche dier principio a un Canto,

A cui far mai non potrà il tempo inganno.

O GIROLAMA, in cui d'ogni beltade

Poſer



Poſer, dicean, tutte le Grazie il vanto ,

Odi l'augurio, che le Dee ti fanno.

Già in Oriente i bei momenti ſtanno,

Che al tuo gran Sposo unita

Sorger vedrai più altera

Dei Co N T 1 eccelſi l'alta Gloria avita.

Già pel ſentier della Virtù guerriera

Altro ſi ſcorge generoſo Achille;

Già ſulle Lazie Ville

Per nuovo onore del Roman Senato

Si riveggon tornar Ceſare, e Cato.

Canzon vanne a CoLEI, che vaga, e prode

E' ſegno alla tua lode.

Dì, che per Lei dell'avvenir ſul vanto

Già la mia Muſa ſi prepara al Canto.
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Eyxoro, ég digerns irri ed roo 3 e xAgos.

º m º

Ei; aea º exer', 'A3io doverges, Aac, avra

ZauxºSerras º sorucis où, igoros º igda.

- - r- e º - - - e- -

'EioS lui º no? iº va qatº poi rador duroiusy

'E e uºvaevans xiguyua r vºgoavnrs.

Idem



casa e 2 - Il TIM, ar

s

Idem Latine .

E P 1 G R A M M A.

E TOgenova ad charum procede o Nupta Maritum,

Te puer Idalius, Te comitatur Hymen .

Conveni unt Amor, atque Venus ſua viſima: virtus ,

Et robur generis lumina clara tui.

Scilicet illustri de Sanguine ducie uterque

Progeniem, veluti quiſquis utrumque canit.

Sed tibi, que trijuges equas pulcherrima Divas

Forma decus: Sponſi gloria prima labor.

Talia conjugio populus ſibi pignora veſtro

Spondet, quos stabili federe jungit Amor.

Interea dulci ludemus carmine ovantes ,

Haec ſint ventura nuncia letitiae.



D E L SI G. AB A TE PIETR o casA RI.

s o v E 2 2 o.

I G L 1, che ſtate già ſul bel momento

Di uſcire al Mondo, e paſcervi di luce,

Marte vi attende, e per man vi conduce

lA ſeguir gli Avi in ogni fier cimento.

L'alto valore addita, e l'ardimento

D'Appio, e Torquato, che l'onor di Duce

Ebbero, e il gran Pubblicola(a), che al truce

Popol d'Aſia recò pena, e ſpavento.

Evvi la Gloria ancor , che in Vaticano

Moſtra la ſerie di quei tanti Eroi,

Per cui va pien di faſto il ſuol Romano.

E Virtù, dice, ſien d'eſempio a Voi -

Il Merito , i Coſtumi, e il Cuor ſovrano

Del preſente Innocenzio (b), e i pregi ſuoi.

DEL

(a) Il Cognome Publicola anche oggidì ſi conſerva preſſo la Caſa

Santa Croce, che gode il Juſpadronato di una Chieſa in Roma

detta anche a noſtri giorni Santa Maria in Publicolis.

(b) L'Illuſtriſs., e Reverendiſs. Monſig. Innocenzo Conti Fratello

dell'Eccellentiſſimo Spoſo.



D E L SIGNOR D o T TOR ANT ON I o

C A S S E T T I

S O NV E 2 2 O,

ºi Cuori la face, o grand'Iméne, e vieni,

SN Vieni veloce a conſolar due cuori,

): Che l'Alme, ei ſenſi lor già ſon ripieni

º il Di caſti sì, ma impazienti ardori;

Mai per Coppia più degna dai ſereni

Del Cielo a Noi ſcendeſti almi ſplendori,

Nè RoMA vidde mai entro due ſeni

Naſcer più chiari, e più felici Amori:

Serie copioſa di famoſi Eroi

Gran Sangue, alti Penſieri, aurei Coſtumi,

Beltà, Senno, Valor ſon pregi ſuoi.

Ardano toſto i nuziali lumi,

Che Prole eccelſa co' bei Nodi tuoi

Eguale agli Avi ne daranno i Numi.

DELLO



| 1

E ver, che dentro al ſacro orror de Fati

º L'eroiche geſta, ed i futuri eventi

" D'eccelſe, illuſtri, e glorioſe Genti
= za - - -

Scoprir ſia dato , e promulgare ai Vati;

Certo veggo da Voi Sposi ben nati

Tai Figli uſcire di virtute ardenti, (ſenti

Che in Pace chiari, e in Guerra ognor poſ.

Sugli altri andran di maggior gloria ornati;

Veggo la Nave a governar di Piero

Parte di Loro in Vaticano aſſiſi,

Ove tanti Avi voſtri un dì ſedero,

E parte chiuſi gli onorati Viſi

Negli elmi a debellare il Trace altero

Veggo di polve, e di ſudore intriſi.

DEL



D E L SIGN o R GIULI A No c AssI A N I

Accademico Ducale, e Profeſſore di Poeſia nel Collegio

de' Nobili di Modana.

S o N E 7 7 o.

| OICHE' inteſe Imenéo dal Sommo Nume,

Che ſol col ciglio il gran comando eſpreſſe,

Che un Nodo ſi volea, che 'l Mondo aveſſe

A ornar di Gloria, e di novello Lume;

Toſto in giù volte le roſate piume

Nò il riſo, e 'l gioco, e i molli ſcherzi eleſſe,

Ma la Virtù, che dietro a Lui teneſſe,

E in riva ſtette del Romuleo Fiume;

uì un laccio, che pria niun'altro cinſe

Porſe a Virtù, che pronta a nobil prove

Di ſua man CoNTI, e SANTA CROCE avvinſe.

Rivoló Imén, con Ior Virtù laſciando,

Al divin foglio, e leſſe in fronte a Giove

Il piacer del compiuto alto Comando.
I DEL



DEL SIG. MARCHESE ALFONSO COCCAPANI

Accademico Ducale Modaneſe.

n

) ) ENEDETTo ſia i di, che il Ciprio Dio

º -la Nº 44 |In Voi poſe d'Amor ſalda radice:

gº) %29 Benedetto ſia pur lo ſtral felice,

| ( – i Che dolcemente i voſtri Cor ferìo.

Già Imén pel Nodo, che sù in Ciels ordio

Il vivo gaudio, o Spoſo, ovunque elice;

Quai degni frutti omai cor non vi lice

Da Pianta, onde miglior mai non fiorio ?

Se il Tebro trionfal correr per Voi

Con ſue chiare onde al Mar parmi più altero

Sulla ſperanza di futuri Eroi ;

E la Reina del Latino Impero

Per Voi novelli allori ai crini ſuoi

Và giuliva accreſcendo in ſuo penſiero.

DEL



DE L SI G. GIO: BATTIST A CAT TI VERA

Fra gl'Arcadi CLEeoAMANTE MIRLEATE -

S O N E 2 2 O,

-) |ER rinverdir degl'alti Anicij Eroi

), La Pianta Eccelſa ben penſaſti Iméne

| Compor l'inneſto , per cui dir conviene

lEſſer queſti il maggior dei pregi tuoi.

Il Tebro a gran ragion coi flutti ſuoi

Sen và orgoglioſo fra le bionde arene

A paleſar la conceputa ſpene

Di ſue glorie maggiori ai Lidi Eói.

Poichè vedrà dai verdi Rami egregi

Nuove Mitre, e Camauri pender gravi

Frà i ſuoi d'onor più luminoſi Fregi ;

Onde s'allegrin l'ombre alte degl'Avi

Quelli, che un tempo Imperatori, e Regi

Viderſi a piè per venerar le Chiavi.
I 2 DEL



DEL SIG. CONTE CARLo oTTAVIO COLLOREDO

Frà i Timidi di Mantova l'AsrRATTo,

33,39 3;

S O NV E 7 2° O.

-

|OTT'ampie Loggie trionfali, ed Archi,

Ombre vaganti io veggio i tuoi grand'Avi

) Stringer altri di Pier l'auguſte Chiavi,

Pe' l'Inſegne civili altri gir carchi.

Quinci ſoſpeſe Amor faretre, ed archi,

E roſtri io veggio di predate Navi,

E ferrate loriche, ed elmi cavi,

E Spoglie tolte a barbari Monarchi.

Coppia Eccelſa Immortal ecco diſcende

D'alma Perſa Imenéo cinto la chioma ,

E la Gloria pur ſeco il cammin prende:

Te Quegli in aureo nodo e frena, e doma,

Quella i Faſti t'addita, e Figli attende

Il VATICANO, il CAMPIDOGLIO, e ROMA -

- DEL



Zaraon vecaſe,

D E L SIG. MARCO COLTELLINI :

O D E.

5 / IRA l'Eufrate, e 'I Tigri

5, Dentro l'iſteſſe ſponde

"lº Correr le rapid'onde

Emuli ad accoppiar,

E coll'immenſa piena

Che un iſteſs'argin ſerra

Tributo né , ma guerra

Portar ſuperbi al Mar.

Fingi un felice iſtante,

Che aperto il gran tragitto,

Al noſtro il Mar d'Egitto

Congiunga il ricco umor;

E allor, leggiadra Clio,

lualche barlume avrai

De doppi intenſi rai,

Ch' oggi congiunſe Amor.

Dell'una, e l'altra face

Tu ſai la luce immenſa ;

Mirala unita, e penſa

Come sfavillerà.

Non han l'età traſcorſe

Cie



Che un paragon lontano,

E te 'I figuri invano

Fra le future età.

Quanti ha fregi, e trofei,

Onde un gran Nome illuſtri

Per cento, e cento luſtri

In lor la Gloria unì,

E ſe tal fu diviſo

Ricco di gloria il ſeme,

Penſa, congiunto inſieme,

Quai darà frutti un dì.

Ha ben ragione il Tebro,

Se fuor del letto antico

Al nuovo lume amico

L'altera fronte alzó,

E i fauſti dì rinnuova,

Che pien d'alto contento

Di cento Regni, e cento

L'arbitro ſi mirò,

Ha ben ragion, ſe ſpenta

Forſe nel ſuo penſiero

Di così vaſto impero

La ſpeme ancor non è;

E, minaccioſo il guardo,

A regni dell'Aurora

Moſtra que ferri ancora,

Che già gli cinſe al piè.

Non è del faſto antico

In lui la ſpeme ardita,

Quando ne figli addita

Forſe maggior virtù,

C)ueſta



Queſta gli cinſe il crine

Di tanti allori in pria,

E renderlo potria

Quello, che un di già fà.

Da men glorioſo Sangue

Sorta l'illuſtre prole

Preſſo i confin del Sole

Spiegò l'Inſegne un dí ;

Sotto men chiari Duci

E l'Egizio Tiranno,

E il tumido Brittanno

Sovente impallidi.

Ma mal del Fiume altero

Interpetro il desio;

Diverſo Regno Iddio

Pe' faſti ſuoi ſegnó.

Sorga la Prole al Regno,

Che in Adamante è fiſſo,

Che ſgomenta l'Abiſſo,

Che vacillar non puó .

Sulle tremende porte

Della Magion ribelle,

E fin ſull'auree ſtelle

Stenda l'Autorità;

Non che ſul tratto immenſo

Del Mondo ignoto allora,

E ſul più vaſto ancora,

Che il tempo ſcoprirà.

Già di grand' Avi al nome

Splendè altre volte il Trono,

E a gran Nipoti il dono

Serba



Serba benigno il Ciel ;

Il Ciel, che i chiari Sposi

In bel desio conforta,

E che lor die per ſcorta

Religione, e Zel.

Saranno i lor trofei

Portar la face intorno

A ricondurre il giorno

Ove l'error regnó;

Inalberar la Croce

Sulle ſuperbe mura;

Che l'empia Setta impura

Del reo Macone alzó;

E debellati i Germi

Del Moſtro contumace

Regger ſicuri in pace

Il Regno del Signor,

Fino a quel dì, che oſcuro

Fato racchiude, e ſerra,

In cui vedrà la Terra

Un Gregge, ed un Paſtor.

DELLO



D E L L O I N F I N G A R D I T O

Accademico Occulto.

S O N E 2 2 O.

ON peſo, o cura angoſcioſa, e grave

Apporta il nodo Maritale a un Alma,

È Che ſol bella Virtute , o Ragion ave
Per norma di ſua lieta » e vital calma.

Ben Plauzio il ſa, cui par, che vita aggrave,

Spenta la ſua Compagna amata, ed alma;

O Lei, che pel ſuo Admèto altier non pave

Depor la ſua leggiadra, e mortal ſalma .

O Eccelſi Amanti, il voſtro ardente foco

Da sì nobil cagione in cor vi ſceſe,

In cor, ove alte ſol virtuti han loco.

Quindi n avrete un deſiar corteſe,

Un amar dolce, ed un languir per gioco;

Grazie, che a molti il Ciel ſempre conteſe;

K. DEL



D E L sIG. M A Rc H. A ND R E A CORTE SE ,

Prencipe degli Accademici Ducali di Modana.

ANACREoNTICA.

| Me dell'aureo

| Anacreonte

iº?N Chi dà la Cetera,

$ S Chi addita il Fonte ?

Chi il chioſtro ſchiudemi

Dei ſovrumani

Endecaſillabi

Catulliani ?

Che ſol di teneri,

Ed amoroſi

Verſi ſi vogliono

Ornar gli Sposi .

Altri del duplice

Antico Sangue»

Che mai per nobile
Altri



-

Virtù non ſangue.

L'altera Origine

Sempre onorata

Abbia d'armonici

Inni fregiata:

Le ſtrade a battere

D onor non lenti,

Gl'Avi chiariſſimi

Altri rammenti.

Non vuò che s'abbiano

Cogl'Av1 prodi,

Sposi, a dividere

Le Voſtre lodi:

Ma per Voi naſcere,

Voſtro eſſer tutto

Dee queſto povero

Caſtalio frutto.

Cinte le tempia

Di liete fronde

Già veggo il Tevere

Sporger dall' onde;

Mentre ſul margine

Idalj Fiori

Le Grazie verſano ,

Verſan gl'amori.

Già veggo ſcuoterſi

L'ignita face,

E dal Ciel ſcendere

Concordia, e Pace,

E Imene fendere

Queſt'aer vano

K 2 Con



Con l'inviolabile

Suo nodo in mano,

Ecco gemmifera

Il ſen, la teſta

La vaga Giovane

In ricca veſta :

Ecco, che il nobile

Garzon ardente

Già vien d'indugio

Impaziente;

O dolce, 6 amabile,

Bramato iſtante!

Sol' l'alto accellera

Cocchio volante.

Ma omai ſi compiano

Gl' uffici ſanti;

Del bel s'allacciano

Nodo gl'Amanti.

Privo Imén riedere

Dell'aurea ſalma

Ve al Cielo, e battere

Palma con palma.

Or che la tacita

Notte col velo

D' amiche tenebre

Abbraccia il Cielo ;

Lunghe vigilie,

E giuochi, e Feſte

So che ſarebbero

Troppo moleſte;

Oh di mal Secolo

Più



Più male uſanze !

Altri dì s'abbiano

Conviti, e danze.

Or l'ore affrettano

Co voti i Sposi,

Che lor riſtorino

I dì nojoſi.

Ite, che aſpettavi

Onde v accoglia

La Dea de Talami

Sull'aurea ſoglia,

Ivi ſol mettono

L' oneſto piede

Diletto, e Giubbilo,

Coſtanza, e Fede;

E alzati volano

Sui vanni amici

Giocondi auguri,

Sogni felici.

Fermate l'avide

Penne miei verſi

D'Amor non deggiono

L'Opre vederſi.

Se onor lor rendere

Ancor bramate,

Omai s'accoſtano

L'ore beate.

Verran Figli incliti,

Figlie gentili

Al Padre, all'ottima

Madre ſimili,

Oh



Oh quanti appreſtano

Eccelſi ſegni,

E di Pindarica

Saetta degni:

Io l'arco a tendere

Sarò mal deſtro,

E al desìo fervido

Verrà men l'eſtro.

Pur ſol di validi

Inni dei prodi

Eroi ſi vogliono

Fregiar le lodi.

DI



D I D A S M O N E AN D R 1 A c o.

º 3313;

S O N E 2° 7 O,

| E quegl'Illuſtri Eroi, che l'alto Impero

ºl Di RoMA un dì con immortal valore

Reſer già si temuto al Mondo intero,

E l'inalzaro a sì ſublime onore,

Se a rimirare il gran Nipote altero

Degl'ANICI Congiunti in dolce ardore

De PUBLIcoLI al chiaro Germe, e vero,

Ergeſſer di lor urne il Capo fuore,

O quai de vaghi Sposi alme, e divine

Coſe dirian fra lorº. Di quale ogn'ora

Saría nuovo diletto il cuor ripieno !

Ancor vive, dirian, fra ſue ruine

Il Romano valor, d'Eroi ancora

La gran RoMA fecondo hà il regal ſeno.

DEL



5 - º

z - , ziº -.

D E L SIG. D O N D O M E NIC O F E R RA R I.

De Duchi di Parabita P. A.,

ed Accademico Infecondo.

S O N E 7 ? O.

OICHE' nuova del voſtro alto Imeneo

è Corſe a recare altera fama intorno,

E mille Cigni di bel canto adorno

º Fero i Boſchi ſonare, e il Fonte Aſcréo: -

Veder la Latin Aquila ſi feo

Errar feſtoſa ſul Roman ſoggiorno;

Tal volò forſe ſovra Priſco il giorno,

Che ſpinto dal deſtin venne al Tarpéo.

Da volo tal felice augurio preſo

Rammentò il Tebro i faſti ſuoi primieri ,

E sì parlò di divin eſtro acceſo:

Non ſtringe il Ciel si illuſtre Nodo invano:

Per lui altri INNOCENZI, altri VALERI

Attende il Campidoglio, e il Vaticano.

DEL



D E-L SIG. A B A T E M ATTI A DAMI A N. I

D I A L O G O

P E R AZ 7J S I C A

LA VI RTà, E V E N E RE.

V i rt lì .

º AcciA quanto ſa mai. Ma queſta volta

il Vener non vincerà. Finor non ſtrinſe

Q)| Due bell'Anime in Terra,

f] Con ſagro Nodo il Ciel, che non voleſſe

Per natural Coſtume -

All' Imenéo preſente

Ritrovarſi Coſtéi.

E fu d'uopo ſoffrirlo anche agli Dei.

Oggi ſarò pur ſola

Ad accoppiar della Latina Gente

I più antichi Germogli,

L Illuſtri



ven.

1/ir.

Ven.

Illuſtri avanzi di quei priſchi Eroi,

Che fero il Roman Nome

Chiaro paſſar fin dove il Sol riſplende,

Fin dove il Mar i flutti ſuoi diſtende.

Si ſdegnerà la bella

Madre dei dolci Amori,

Unir così bei Cuori

Ma cura ſua non è .

Só quant'a Lei comparte

Amor d'ingegno, e d'Arte,

Ma invan col Figlio ancora

Contenderà con Mè .

Perchè non è mia cura ?

Ecco il Cimento.

Oggi, o Virtù, non venne

Il ſoſpirato Onore,

A Té per uſurpar la Dea d'Amore;

Ma d'eſcluderla poi

Non ai ragion. Felicitar Tù dei

Queſto di, queſto Nodo,

Ma con Venere ancor . M'inſulta a torto,

Chi folle ſi figura,

Ch' altrº io non ſia, che Madre

Di teneri diletti;

Altr'Armi, ch'io non abbia ,

Che vezzi luſinghieri

Per fare innamorar. L'aſpetto auſtero

Col manto dei piaceri

Adombro alla Virtù; Così riduco P

er



Per via d'un dolce errore

L'uman Cuore a ſoffrir giogo d'Amore,

Non è di Te gran Dea

Nemica Citerea.

Non é della Virtude

Non è Nemico Amor.

Seguo i tuoi paſſi anch'io,
E mai di té m'obblio

Dell' amoroſo foco

Allor, che accendo un Cor:

Vir. N6. Che ſola deſtai

La Nobil fiamma

l'en. Ed io ?

Vir. Parte alcuna non v'ai. Nell' aureo ſeno

Del magnanimo CoNTI

Il Nido un giorno a Mé formai. Finora

Sede cosí gradita

Ritrovato non ho. Le mie Seguaci

Godon di sf bel Trono,

Son paghe al par di Mè, contenta io ſono.

Alla Latina Donna

Degli Splendori miei

Un dí manifeſtai

Quel Nobil Cuore adorno, e a poco a poco

In Lei ſplendè di caſto Amore il foco.

Di sí grand'Opra, io mi compiacqui; evidi,

Che raro avvien , che acceſo

Amor ſia da Virtù. Del mio Trionfo

Altri a parte non voglio ;
- - L 2 Se fui



Se fui ſola a deſtar face si pura

Stringer così bel Nodo è mia la cura.

Laſcia a Me Giove iſteſſo

Il meritato Onore,

Oggi la Dea d'Amore

Contenta ancor ſarà.

Venne alla fin quel giorno

Scritto nel ſen del Fato,

E lieta oltre l'uſato

Vener trionferà.

T/en. Dunque di tue ſeguaci

I divini ſplendori,

Il tuo ſovrano aſpetto

La Eccelſa Donna innamorò.

TVir. Tel Diſſi .

TVen. Di Te non meno anch'io,

Benchè in diverſe guiſe, Amore acceſi

Nel Nobile Garzon.

Vir. Nó. Che ancor eſſo

Acceſero i miei Rai.

TVen. E' ver.

IVir. Dunque; Gran Dea, parte non v'ai.

TVen. Non condannarmi ancor. Ma pria m'aſcolta.

Ad eſcludermi aſpetta un'altra volta.

Vir. T aſcolteró.

Ven. Già ſai,

Che di Venere è dono

La viſibil Beltà.

Vir. Queſto m'è noto.
Ven,



TVen. Sai come ben s'inneſta

Della Latina Spoſa

Sull' amabil ſembiante

Colla porpora il Giglio,

E come ben a Lei s'inarchi il Ciglio.

Come brillano i Rai,

Come dolce favella.....

Vir. M'è noto. E che perció º

Ven. Ma pria m'aſcolta,

E ad eſcludermi aſpetta un'altra volta.

Con quel natio Candore

Allo Spoſo moſtrai -

L'Innocenza del Cor. Nelle natie

Sue porpore vivaci

Ei ravvisi, qual ſaggio ,

uel nobile roſſor figlio d'un'Alma,

Che di malnati affetti

L'impero non prov6. Nel Ciglio altero,

E ne brillanti lumi

La Fortezza del Cuor, gl'aurei coſtumi.

Dalla favella appreſe

Quanti eletti penſieri

Gl' adornaſſer la mente, e quante illuſtri

D'Onor idee felici

Si formaſſero in quella

Viva parte di Lei. Di queſti al raggio

Rari pregi ſublimi

Il felice Garzon d'Amor s'acceſe.

D'un Imenéo si chiaro, a parte or dunque

Non ſarà Citeréa?

Eſcluder mi vorrai? Di che ſon Rea?

Più



Più dolce, e men ſevero

Reſi il tuo bel ſembiante ,

E più amabil si fe. Dunque ſon io

Al par di Tè Pudica,

Sieguo i tuoi paſſi, e non ti ſon Nemica.

Or mi puoi condannar? Parla. T'aſcolto.

Ma Tù penſi, e non trovi

A decider la Via.

Dubiti, ti confondi,

Forſe m'eſcluderai? Che non riſpondi?

Se il penſier, la Cura, e l'Arte

Fù comune, 6 Dea, frà Noi,

Abbia ognuna i premi ſuoi,

Sia comun la Gloria ancor.

Poi ſuperbe di Noi ſteſſe

Goderem del Nobil frutto,

Che vedrem per Noi produtto

Nel Lor caſto, e nobil Cor.

Vir. Chi reſiſter ti puó!

Ven. Non diſſi il vero ?

Vir. Abbaſtanza il conobbi.

E fra le mie Seguaci

Or Citerea ravviſo.

Quindi l' Onor ſarà frà Noi diviſo .

Ven. Non pretendo di più. Qual ſaran mai

Gl'aſpettati Germogli

S'ebbe il felice Inneſto

Si providi Cultori !

Vir. Quante Speranze in ſeno



Mi ſento adeſſo, e quanti

Veggio Figli, e Nipoti,

Ch'al Tebro in riva.....

Ven. Ah che si tarda. Al Cielo

Laſciam si bella Cura.

La Sagra pompa a ſeguitare intanto

Andiam Pronube elette.

Vir. E RoMA iſteſſa

Veggia, che i Figli ſuoi,

Nati alla Gloria, e al marzial Valore,

Ebber Virtù Compagna anche in Amore,

Ven. Aure liete, che ſpirate

Del Tarpéo frà i Sagri Allori

Pir. Voi di Marte un giorno amiche

Or d'un caſto Amor pudico

Pen.) D'Imenéo la chiara face

Vir. ) “ “ Accendete in si bel dì.

Ven. Aure liete &c.

DEL



D E L SIG. A B B A TE F R U G ON I

Fra gli Arcadi CoMANTE EGINETIco.

AS O N E 7 ? O.

lH ſe poteſſi dall'eterna ſera

|Dell'Urne ſacre richiamarvi al giorno

e Ombre dei gran Paſtor, (a) che già di vera

Gloria sì feſte il Vaticano adorno ?

Qual mai vedreſte nuova ſpeme altera

Per Voi deſtarſi, e colà far ritorno,

Dove ſceſo Imenéo dall'aurea sfera

Fà d'alti plauſi ſonar RoMA intorno ?

Vedreſte il gran NIPOTE all'alma SposA

Porger la deſtra, e rinverdir vedreſte,

Fertil d'Eroi la natal Pianta annoſa;

Quella, che Voi ſpirando aura celeſte

Dalla radice in lunghe etadi aſcoſa

Con tanti Auguſti Nomi al Cielo ergeſte.

DEL

Ca) Si accennano dall'Autore i molti Sommi Pontefici della CAsA

CoNI I .
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D E L P. L O RENZO R USCONI MI N. CON V.

Fra gli Arcadi -

L A B 1 s c o T E R E D o N I o.

º, NDECAssILLABI Figli d'Amore,

| è 2 , 3 Spiegate a gara l'ali cerulee
l 24-º-º i Su due bell'Anime d'Italia onore.

Già il dì riſvegliaſi pria che non ſuole s

Dal Ciel già ſchiude l'Alba purpurea

Colle man nitide la porta al Sole.

Di mirto idalio, d'ambroſi; Fiori

Correndo innanzi già ſparſo han l'etere

Le caſte Veneri, gli oneſti Amori.

Già lieti eccheggiano Cirra , e Ippocrene:

Imeneo ſcendi Figliuol di Bromio, .

Prole d'Urania, deh ſcendi Imene:

E il glauco Tevere la fronte bionda

Levando al lampo del Nume pronubo,

Batte per giubbilo le man ſull'onda.

Ecco il Ciel fendeſi; già il Nume è ſceſo,

L'auree catene già il veggo ſcuotere;

Il Pin già folgora negl' Altri acceſo.

M E voi



E voi racchiudere potreſte intanto

Dormendo cheti ſull'Arpa immobile

L'eſtro, che ſtimola le corde al canto ?

Endecaſillabi Figli d'Amore,

Spiegate a gara l' ali cerulee

Su due bell'Anime d'Italia Onore.

Col dolce etereo divin Legame

L'egregia Fille del Ciel delizia

Soſpiro amabile di tante brame.

Si ſtringe all'inclito Garzon pregiato

Germoglio altero del maggior Stipite,

Che al ſuol di Romolo nudriſca il Fato.

Il Garzon fervido per ſue leggiadre

Virtudi piacque all'alta Vergine,

Come già a Tetide d'Achille il Padre,

Piacque la regia Vergin pudica

Al Garzon prode, come ad Apolline

Piacque la Teſſala d'Amor nemica;

E i ſoſpir taciti, le voglie ardenti

Dei fidi Amanti già non diſperſero

Pel Mar Carpazio volando i venti.

Endecaſſillabi lieve ſonanti,

Battete a gara l'ali cerulee

Su le bell'Anime de' SPosI AMANTI .

Amor giá ſolito ſul gentil viſo

Veder l'avaro roſſor virgineo

Talor contendere un guardo, un riſo,

Stupiſce, e libero mirando il varco

Fra il rumor denſo dei deſir cupidi,

Baciando, affollaſi, lo ſtrale, e l'arco.

E da



E da le morbide commoſſe piume:

Deh, grida al Sole, che in Mar profondaſi,

Diman deh tornami più tardo il lume.

Ma l'alme Cariti col roſeo dito

Da le Cortine giá il Piacer chiamano,

Che langue all'uſcio ſul tardo invito;

Col timido Ifide giá vien Morféo

Spargendo intorno le coltri turgide

Co ſuoi papaveri d'umor letéo.

Endecaſſillabi, l'ali ſonore

Chiudete : Iméne ſilenzio accennami:

Silenzio accennami lo ſteſſo Amore.

M 2 DEL



DI EURIDICE AI A CIDENs E (2)

P. A,

s o N E 2 7 o.

- º ORsE ſcordati avrei Febo, e le Muſe

I Lauri, il Fonte, e la Montagna Aſcrea

Ed ogni altro penſier, che l'eſtro crea;

fi Senza temer lo meritate accuſe.

Se un nuovo raggio, ch entro me diffuſe

Il voſtro Merto alfin non mi ſcotea,

Donna Gentil, nella cui vaga idéa

Le Grazie, e la Virtù regnan confuſe.

L'Alma ſublime, e la leggiadra ſpoglia

Il dolce laccio, che Imenéo prepara

Oggi a cantar di Voi mi sforza e invoglia:

Ma ſe ben tanta Luce mi riſchiara

Facil non é , che in poche rime accoglia

Ciò che al Mondo vi rende inclita, e rara.

A SUA

(a) Paſtorella per le gentili ſue Rime celebratiſſima, la dicui immatu

ra perdita è ſtata compianta in tutte le Colonie d'Arcadia, che »

hanno ſegnato per infeliciſſimo il giorno del ſuo rapimento, che fu

il III. dopo il XX. di Sciroforione cadente l'Anno II. dell'Olimpiade

DCXXXIV. Dalla riſtaurazione d'Arcadia Olimpiade XVIIl. Anno I.



A SU A E C CE L L E N ZA

IL SIG. DoN STEFANO CONTI

D UCA DI P O LI &c. Padre dello Spoſo,

DEL si G. A BATE A NT o Nio GASPARRI:

Fra gli Arcadi RIvIsco SMIRNENSE.

S O N E 2° 7 O.

SAN LMO SIGNOR, che ai gravi Studi intento

a V Della dotta Minerva ognor Tu foſti;(mento

º E al commun bene, e a tuo proprio orna

2 Hai tant' aurei Volumi inſiem ripoſti.

Temp'è, che volgi pur qualche momento

Agl'Augurj felici in Ciel diſpoſti,

Per cui ſi fan de Carmi ampio argomento

Gl'aurati NoDI da Imenéo compoſti.

La SposA colle luci alme, e ſerene,

Dall'aura popolar cinta d'intorno,

Coll'EccelsA TUA PROLE ecco ſen viene.

Tu lor dirai, come dovranno un giorno

I GRAN FIGLI educar, onde d'Atene

Le Scuole, e i Genj quá faccian ritorno.

DEI.



D E L SIG. A B A T E L UI G I GAR DEL L IN I

Fra gli Arcadi Mavisro Colli DENse.

AS O AV E ? ? O.

I dove un giorno l'Aquila Latina

Spiegò di Gloria la ſublime inſegna;

Qui dove al Genio Auguſto, e alla Quirina

ilVirtù tempo, ed obblio meta non ſegna;

Qui dove ancor fra la comun ruima

De tempi andati il faſto a noi ne inſegna

- 2 La Fama; qui dove Virtù s'affina,

- Dove la Gloria ancor s'aſſide, e regna;

Fu viſto il Tebro la canuta chioma

Lieto innalzare allor, che Iméne in Voi

E Lavinia, ed Enéa ridona a RoMA,

Ed in penſar qual ne verrá dipoi

Prole degna, non più rammenta, e noma

L'Opre de priſchi Glorioſi Eroi.

DEL



DEL SIG AVVOCATO GIULIANO GENGHINI

Fra gli Arcadi RINDAURo CRETENSE.

ºX CENDI dal Sen fecondo

N e Della Materna Sfera,

; Cupido, Alma del Mondo

il Col tuo poſſente ardor:
Dolce Imenéo rideſta A

La fiamma tua vivace,

E uniſcaſi alla face

Del tuo Germano Amor.

Poichè già l'Eſpero di luce adorno

Reſpinſe i fervidi Deſtrier del giorno,

Ch or dopo il rapido lor corſo errante,

Sudati, attuffanſi nel Mar d'Atlante:

Laſciate, o Giovani , le pingui, e molli

Menſe lietiſſime dei ſette Colli,

E colle Vergini Donne Latine

Di Mirti, e Amaraco cingete il Crine,

De SANToGEMINE ſu l' aurea Sede

Già ſplender veggonſi le ſpinee Tede,

E già



E già la Nobile Spoſa tra 'l folto

Stuolo avvicinaſi, coperta in volto:

Sciogliete, o Giovani, con ſtil canoro

Gl'Inni feſtevoli ſul Plettro d'Oro,

Sul Plettro Eburneo concordi, e liete,

Romane Vergini, gl'Inni ſciogliete.

Scendi dal ſen fecondo

Della Materna Sfera

Cupido, Alma del Mondo

Col tuo poſſente ardor.

Ma quale inſolita luce novella

Or ſparge tremula d'Amor la Stella?

ual nube candida diſcende lieve,

Come diſcendere talor la Neve

Da vento ſcorgeſi non ſpinta, o tocca,

Che intatta poſaſi ſul Colle, e fiocca.

O Caſta Venere, che i dolci affetti

Rendi più facili nei noſtri petti,

Da cui compreſero l'arte d'amare

L' iſtabil Etere, la Terra, e il Mare,

Che giuſta moderi, che ſaggia accordi

Gl'altri principi fra lor diſcordi,

Sotto queſt'aureo ſuperbo Tetto

Tu ſcendi a prendere ſtabil ricetto,

A cui col limpido flutto gelato

Bagna di Trivia le Ninfe, il lato.

O Caſta Venere col Figlio Arcéro,

Ch or laſci pronuba Pafo, e Citéro,

Solo per rendere co' doni tuoi

Al Regal Tevere gl'antichi Eroi

Vieni, è belliſſima di Giove Figlia,

Che



Che già avvicinaſi chi t'aſſomiglia.

Sciogliete, o Giovani, con ſtil canoro

Gl' Inni feſtevoli ſul Plettro d'Oro:

Sul Plettro Eburneo concordi, e liete,

Romane Vergini, gl'Inni ſciogliete.

Dolce Imenéo, rideſta

La fiamma tua vivace,

E uniſcaſi alla face

Del tuo Germano Amor.

Ma già le tenere grazie vezzoſe

I Mirti d'Aſia, le Ciprie Roſe,

Leggiadre inteſſono cogl'altri fiori,

Quindi ne formano grati lavori,

Per poſcia appenderli , quaſi monile

Al ſen dell'inclita SposA gentile.

Bel ſtuol di candidi vaghi Amorini

Sparge del Talamo ſu i bianchi lini ,

Dolce alternandoſi tra loro il Canto,

Il grato ai CoNIUGI, ſagro Amaranto;

Altri poi ſcorrono quà, e là vivaci,

E in cerchio ruotano le pure faci,

Altri là ſpargono faville, e lampi

Del Ciel pe'i tremuli cerulei Campi,

E il ſentier ſegnano con lor faville

Alle dolciſſimc ore tranquille,

Che inſiem co'i lucidi bei dì futuri

Su i vanni ſcendono dei fauſti auguri.

Qual ſovra i ſerici Drappi, che intorno

L'Albergo rendono più vago, e adorno

Co i color varj de Lidi Eói

Pinge l'Imagini de priſchi Erói,
N 1E di



E di lor inclite famoſe impreſe,

Ond' ogn'un celebre già un dì ſi reſe,

Segna, ed ai Poſteri verace addita

Lor vanto, e ſtimolo, la Gloria avita.

Scendi dal ſen fecondo

Della Materna sfera,

Cupido, Alma del Mondo,

Col tuo poſſente ardor.

Ma ſcorgo giungere la SposA al fine,

Del Flameo uſato coperto il crine,

Che già poſandoſi ſu i Liminari

Fatt è partecipe dei nuovi Lari.

O voi di Romolo ſuperba Prole,

Movete or agili Danze, e Carole :

Sciogliete, o Giovani, con ſtil canoro

Gl'Inni feſtevoli ſu 'l Plettro d'oro,

Su 'l Plettro Eburneo concordi, e liete,

Romane Vergini, gl'Inni ſciogliete.

Dolce Imenéo rideſta

La fiamma tua vivace,

E uniſcaſi alla face

Del tuo Germano Amor.

Ecco le Grazie, che a Lei d'intorno

Par che ravvivino l'eſtinto giorno,

E al ſen appendono le Roſe amate

Alla dolc Emola di lor beltate.

La caſta Venere la ſtringe al petto,

E il core accendele di un dolce affetto,

Affetto ſtabile verace, e forte,

Che a niun può cedere, ſe non che a morte.

Preſſo Lei ſtannoſi le caſte Voglie,
Ed una



Ed una il Flameo dal Crin le toglie,

E al fido, ed avido ſuo Sposo Amante

Il ſol diſcoprene del bel ſembiante.

Negl' occhi incontranſi di chi l' adora

Gl'occhi: E un vermiglio la tinge allora,

E in quel vermiglio miſto a un ſorriſo

L'Almai" per tutto il viſo.

uei che del Talamo sù i bianchi Lini

Spandean l'Amaraco vaghi Amorini

Quei, che rotavano le faci acceſe »

Quei, che ſegnavano l'antiche Impreſe,

Or che ravviſano, che 'l Flameo è tolto,

Tutti s' affollano ſu 'l ſuo bel volto.

Gl'altri, che ſpargere faville, e lampi

Del Ciel ſolevano pe' i vaſti Campi,

Più accorti, ed agili ſi pongon poi

Quei lampi a ſpandere dai Lumi ſuoi.

Scendi dal ſen fecondo

Della Materna sfera

Cupido, Alma del Mondo

Col tuo poſſente ardor.

Il Gaudio, il Giubilo col riſo, e il gioco

Or van feſtevoli di loco in loco,

Or poſti in guardia ſul liminare

Di là reſpingono le cure amare,

Che in man recandoſi gl'aſpri flagelli

Van poi ſollecite d' intorno a quelli,

Che in van già ſparſero querele, e pianti

Da un deſtin barbaro deluſi Amanti.

O caſta Venere, che i dolci affetti

Rendi più facili nei noſtri petti,

N 2 Da cui



Da cui compreſero l'arte di amare

L'iſtabil Etere, la Terra, e il Mare.

Vedi là il fervido Sposo, che aſpetta

L' ora fauſtiſſima per far vendetta

Di quelle lagrime, di quel dolore,

Che queſta Vergine coſtó al ſuo Core.

O caſta Venere col Figlio Arcéro,

Ch'or laſci pronuba Pafo, e Citéro,

Solo per rendere coi doni tuoi

Al Regal Tevere gli antichi Eroi:

A che più tardaſi? Perchè ſeconda

Non ſciogli il Cingolo, che la circonda ?

Vergin belliſſima volgi quei rai,

Che tanto fulgidi non fur giammai.

Pregio lodevole si , ch'è il contegno,

Ma poco apprezzaſi d'Amor nel regno.

Vergin belliſſima volgi quei rai,

Poichè ha, chi adorati, languito aſſai,

E mentre un palpito nel cor s' intende

Vicino al Talamo ſiede, ed attende.

O bella Venere di Giove Figlia,

Sprona: ſollecita: Chi t aſſomiglia.

Dolce Imenéo, rideſta

La fiamma tua vivace,

E uniſcaſi alla face

Del tuo Germano Amor.

Nobil fior tenero nel Giardin naſce,

Nè il preme il Vomere, nè Armento il paſce:

E molle un zeffiro ſoave il rende,

Perfetto il raggio del Sol, che ſcende

Brama e delizia ben a ragione

E'd'ogni



E' d'ogni Vergine, d'ogni Garzone,

Ma s' egli invecchiaſi nel ſuol natio

Garzoni, e Vergini non n'an deſio:

Spoſa vaghiſſima, Tu ſei quel Fiore,

Brama, e delizia di più di un core,

Che al fin dal Nobile tuo Giardin tolto

Dall' altrui merito dev'eſſer colto.

Spoſa belliſſima volgi quei rai,

Poichè ha, chi adorati, languito aſſai.

Ma quale al Frigio Regal Paſtore

Andò già l'Emola Madre d'amore

In volto acceſaſi vieppiù di pria

Ecco, ch'al Talamo Coſtei s'invia.

Chiudete, o Vergini le Porte intorno,

Che a voi pur ſplendere deve un tal giorno;

Giova or lo ſtrepito deſtar cantando, -

Ed il ſuol premere col piè, danzando,

E i Bambin teneri d'intorno erranti

Scherzando rapidi corran Baccanti.

Sciogliete, o Giovani con ſtil canoro

Gl'Inni feſtevoli ſul Plettro d'oro:

Sul Plettro Eburneo concordi, e liete

Romane Vergini gl'Inni ſciogliete.

Scendi dal ſen fecondo

Della Materna Sfera;

Cupido, alma del Mondo

Col tuo poſſente ardor:

Dolce Imenéo, rideſta

La fiamma tua vivace,

E uniſcafi alla face

Del tuo Germano Amor.

ALL'



ALL'ILLUSTRISSIMO, E REVERENDISSIMO SIGNORE

M O N S I G N O R E

I N N O C E N Z O C O N T I

Fratello dello Spoſo,
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º

D'IRESTIDE FRIGIO P. A. C. R. S.

S O N E 2 7 O.

91 che a ſerbar della gran Stirpe Conri

La Maeſtade par ſceglieſſe il Cielo,

Ail Per miglior calle, e vivo ardor di zelo

ºlVolgeſte all'Etra umili paſſi, e pronti,

Affin voſtr Arbor de' ſuo eletti e conti l

frutti non manchi, e qual ſul verde ſtelo

Sorgon bei Fiori, altera al caldo, e al gelo

Germogli in riva ai Tiberini Fonti 3 l

In dolce nodo unite Incliti Sposi,

In cui creſciuti i priſchi ſuoi ſplendori

Spera vedere il VATICANo, e Roma,

E intanto a Voi prepara Archi feſtoſi

Merto, e Virtude, e tra gli uſati allori

Un novel Serto all'onorata chioma.

JOSE



J O SE PH I PH IL IP P. I G E RB A L o I

Ex Cler. Regul. Congregationis Somaſcha

E L E G I A.

Ie, ubi Romuleus placido fluit agmine Tybris,

Ee lavat armiſono mania ſacra Deo,

Adſis faulius Hymen : croceo tete indue ſocco

Ferque hilari tedas , & ſacra vincla manu.

Nec pigeat Pindi maternas linquere ſedes,

Cinthia nec patrio, que juga culta pede:

Te gemini, te ſacra vocant in fadera Sponſi,

Par felix, Latii ſpeſaue decuſgue Soli.

HIERONYMA hine poſeit, Michael hinc ANGELUs optat,

Et jungi auſpiciis certat Oterque tuis.

Digna Viro Conjux, dignus Vir Conjuge, utrique

Par amor, 6 virtus, par & utrique fides:

Ambo pares animis, ſimiles & moribus ambo,

Atgue ambo ingeniis, & pietate pares.

Nee diſpar utrique genus, generiſaue prepagos

Quos habet hic celebres, hee quoque cenſet Avos.

PuBlicoLA huic Nomen , gens illi ANIcIA fecit ,

(Otraque primevo Conſule clara Domus.

guid memorem Proavos, placide quos ramus Olive,

guoſque triumphali laurus honoretegit ?

guid



-

quid reſeram tintas Romano Murice Vettes ?

Tergemina, 6 ſacris addita Serta comis?

Ergo adſis fucundus Hymen, & vota ſecundes,

Siique comes fausta cuſpide letus amor.

Et faciles tecum jungat Venus aurea greſſus.

Et que facundos det bona ?uno thoros . |

Adſint & Genii Indigetes, atque Augur Apollo, |

uegee colunt Pindi culmina ſacra Dea.

Sint tecum & ſacre Charites, ſitgue utraque Pallas,

Pallas Amica Armis, Pallas Amica Toge.

Succedant hilares albis in vestibus Hora,

Et ſua Saturnus ſecula priſca trabat.

Teque etiam Aligeri ſemper comitentur amores,

Lilia qui ſpargant purpureaſque roſas.

gui gemine inſeribant foliis leta omina Genti,

Omina nimboſis non rapienda notis.

Pitta ſit hic ſoboles Latium ventura ſub axem,

ſue Matrem referat vultu, animoque Patrem .

Sint alie bie ſeries Operum Bellique, Toga que,

Atque alia invarias getta obeunda vices.

ToRouArus que novus fastos novus APPIus addat,

Et novus ANDREAs (a) Divus in axe micet.

Auttaque fint Patria , Duce Te decora inchta Stirpi,

Maternumque pari creſcat bonore genus.

Leta virum partu tibi tunc nova Nupta quotannis,

Ee feſtas frondes, & pia thura dabit;

ſquamgue tuo ſolvet nutu, Geniogue ſecundo

Sta bit fixa tuis aurea zona tholis.

º

i

DEL

(a) Beatus Andreas de Comitibus ex Ordine Fratrum Minorum ,

obiit anno 13o3: Huius immemorabilem cultum die 15. Fe

º bruarii an. 1724. confirmavit INNocEN rius XIII,



D E L SIGNO R M A R C H E SE F E DE RICO

M A L A S P IN A .

S o A/ E 2 2 O.

º L nodo altier, che nel beato Empiro

\ Segnar vollero i Fati, e poſcia a volo

"Amor facendo un ſuo leggiadro giro

il Recò ſovra il Romano Auguſto Suolo.

Non la pronuba ſol Giuno, nè ſolo

Il ridente Imenéo nel Cielo ordiro,

Gli Dei tutti, cred'io, che a ſtuolo a ſtuolo

Lor forze tutte alla grand opra uniro:

Che in amiſtà per Lui non ſol due Cuori,

Ma Porpore, Camauri, Usberghi, e Brandi

Accoppiarſi dovean, Palme, ed Allori.

O ſacro illuſtre Nodo , e qual già ſpandi

Lume d'alto valore, ond'eſcan fuori

Dei grandi Avoli lor Figli più grandi.

O DEL



DEL SIG. MARCH. P Ros PE R O M A NARA

P. A.

Della Colonia Parmenſe -

S O N E 2 2 O,

O N T 1, allor, che Imenéo ſtrinſe i ſoavi

Nodi onde fur le voſtre Alme legate,

Il Liete fuor dell'antiche Urne onorate

Uſciron l'ombre de Magnanim'Avi.

Altre di PIERO in man tenean le Chiavi;

Grandeggian'altre d'elmo ferreo armate:

Tutte intente a mirar l'alma Beltate

Stavan d'intorno a Lei tacite, e gravi.

E poichè vider quanto amabil era

Quella, che il voſtro cor miſe in catene,

Rivolte alla natia lucente Sfera.

Scendi omai, diſſer, per le vie ſerene,

De' venturi Nipoti, o" ſchiera,

Da tal Madre a veſtir, forme terrene.

DEL



DEL SIG. ABATE AGosTINO MARIoTTI ROMANO

P, A.

ANACREoNTICA.

ICEA R o M A al Nume Arciero:

Prendi l'Arco tuo guerriero,

Zº E l' eletto aurato Strale,

–il Che vuò renderlo immortale,

Riſerbandolo fra i miei

Antichiſſimi Troféi.

Vedi queſto manto, e queſta

Storia ad arte ſopra inteſta ?

Queſti è Publio quando venne

Trionfante, e la Bipenne

Tolſe a i Faſci Conſolari.

Quì, pe i merti eccelſi, e rari

Verſo il Popolo, è acclamato,

E PUBLICOLA chiamato.

O 2 Quì



Quí....., ed in ció la piuma altiera

Tremoló sù la viſiera ,

Che premea le chiome gialle,

Quai ſcendeano per le ſpalle.

Poi ſoggiunſe; benchè or ſia

Altra da quella di pria;

Ed ei in Marmi , e in Tele

Sol vuò il Labaro fedele;

Godo pure, alla memoria

Ripetendo la mia Storia,

Che empie l'alma de miei Figli

Di valore, e di conſigli.

Indi preſo un ſcudo in mano,

Queſto , diſſe, ſtuol Sovrano,

Che qui vedi effigiato,

Sono tutti quei, che ha dato

Per Paſtori Sommi un giorno

L'alto Stel dei ConTi adorno

Alla Chieſa; or mira bene

INNoceNzo, che non tiene

Chiuſi i lumi colla benda,

Quale inutili gli renda,

Come finſe e in marmo, e in cera

Già la Grecia romanziera;

Ma Miniſtro ſei di lui,

Che in Ciel regna, e qui frà nui.

Poi ſi tacque. Allora Amore,

Dipingendo di roſſore

I alme gote: o gran Regina,

Veggo ció, che il Ciel deſtina.

E incoccando l'aureo Strale 2)

Così



Cosí ratto ſpiegò l'ale,

Che ſi vide in un iſtante

Di MICHELAGNolo amante

Far GIROLAMA; e lui a pieno

Scolpir d'Ella i pregi in ſeno.

Quai librati da ragione,

Si trovaro, al paragone -

Delle ciglia, e del bel labbro

Qual Corallo, e qual Cinabro,

E degli occhi predatori,

Pregi molto aſſai maggiori,

Per cui un giorno averà RoMA

Nuovo Serto ſu la chioma,

E l'eletto aurato Strale

Sarà eterno, ed immortale -

BER



B E RNARDI GUI LI E L MINI s. P.

Inter Arcades

DA L E 1 M E T Y M N E 1 .

D I S T I C H O N.

Porticone Courrua GENs Urbi equeva jugatur:

Hinc cum CoNsULIBus PoNTIFICEs venient.

DEL
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D E L SIG. ABATE BENE D E TT o M A RIANI

P AD O VANO

Accademico Ricovrato.

S O N E 7° 7 O

Sempre caro al Cielo almo Paeſe,

) : Nelle paſſate Età d'Eroi ſoggiorno,

s"Ziº. Per farti più d'ogni altro altero, e adorno

Ti fu natura d'ogni onor corteſe.

Suonano ancor delle ſuperbe impreſe

Degli ANIci, e VALERI i Colli intorno,

Forſe altre Alme vedrai, nè lungi è 'I gior

Sorgere in Te d'ardor eguale acceſe. (no,

Si di te, Coppia bella, io certo ſpero

Figli veder, che a vera gloria il core

Apriranno in udir l'opre onorate,

E calcando d'onore il gran ſentiero

Saranno a queſta, e alla futura etate

Di Virtù ſpecchi eterni, e di Valore.

DEL



D E L sI G. A B AT E G IR o LA M o ME LA NI

Fra gli Arcadi LRALco IRANESE -

S O N E 7 2 O.

ER man di Palla, e del Signor di Delo

Fu in don mandata dall'eterno Giove

A quella Dea, che il terzo cerchio move

Nud'Alma quaſi Fior privo di ſtelo.

Ella preſe a formarle il roſeo Velo

Di grazie ornato, e di bellezze nuove,

Ne potea meglio fabricarſi altrove

Sí fina Salma, che in quell' aureo Cielo.

I caſti vezzi, e i dolci modi ſuoi

Venere a Lei ſpirò ; Di ſtella in ſtella

Poi dielle il volo, e la mandò tra Noi .

Amor la vide, e a lui ſembrando quella

Coſa, o chiaro Signor, degna di Voi,

La tolſe, e a Voi congiunſe Opra si bella.

DEL



D BL P. ST A NI SLA O M E LAN I SERVITA,

Fra gli Arcadi di ROM A TREBILIo EGIENsg .

AS O N E 2 2 O,

º LME altere de' CoNTI, Alme, che ardenti

Foſte ſempre d'onor; di gloria vera

Udite, udite, alti preſaghi accenti

Ch'or m'iſpira quel Dio, che in Delfo impera

Per voi l'Italo ſuol novelle Genti

Rivedrà piene il cuor d'aura guerriera,

Rivedrà di Minerva altri portenti

Chiari qual'aureo Sol nell'alta sfera:

Non più vedranſi i Giuli in Campidoglio

Da quel , cui ſtrinſe il Ciel nodo si degno,

Ma ſortir nuovi Eroi all' Oſtro, e al Soglio,

Altro è ben ciò, ch'oltre l'Erculeo ſegno

Lauri, e Palme portar con tanto orgoglio,

Altro è un Serto di frondi, altro é un Triregno.
- P DEL



-. sti

p I sr G No R AE A TE M o R E i

Cuſtode GencraIe d'Arcadia ,

Ed Accademico Ogirino -

S O AV E 7 7 O.

S\\:va paſſo, Auguſta RoMA, io muovo,

|Ovunque il guardo a te d'intorno io giro,

i Del buon Sangue VALERIO i pregi io trovo,

I Dell'ANICIo ſplendor le Glorie ammiro :

Quinci, ſe del Tarpéo vetuſto, e nuovo

Gl'incliti Faſti a ricercar mi aggiro,

Quei, che fur tua difeſa, e Quei ritrovo,

Che alla tua libertade il varco apriro;

Quindi, ſe al Vatican volgo il penſiero,

Veggo i Purpurei Padri, e i gran Paſtori,

Che dieder Leggi all'Univerſo intero.

Eccelſi Sposi , i Voſtri Aviti Onori

Vincer chi puote ? e pur (nè in van lo ſpero)

Ne' voſtri Figli diverran maggiori.

DEL



DEL P. BENE DETT o o D E sc AL CHI

Chierico Regolare Somaſco,

E Paſtore Arcade -

S O AV E 2° 2 O.

TAvAsl intento delle Parche il Coro

A teſſer vite di futuri Eroi,

Quando vi giunſe il Fato; e olà da Voi

º Si diſgombri, Egli diſſe, ogni lavoro:
i 25

Se mai fu d'uopo di finiſſim'oro

Avvolger ſpuola, e di colori Eoi

Tela fregiar, or ſi conviene a Noi

Per far de' ConT1 al Tebro almo riſtoro.

Forza, Senno, Saver, Conſiglio," 9

Grazia, Beltate, Onor, e Corteſia

Del pettine fatal ſian l'alto ſegno.

Che più ? ciaſcun de' Glorioſi Figli

Altri in Valore, ed altri in Leggiadria

Al Volto, e all'Opre i GENITOR ſomigli.

P 2 DEL



PH I LI P PI U RS IN I S O LO FRAE PRINCIP IS

E X G RA V i N AE D U CIB U S

Inter Arcades NIRIsII A RsE NII .

E P I G R A M M A.

S Eu modo purpureo nettis de flore coronam,

º Seu quatis ardentes vividus ipſe faces,

Intexit que comam tibi ſua vis amaracus, atque

Veſte nites ſolito pulchrior in crocina,

Huc properans Hymenee veni, aurataſque catenas

Stringere neu ceſſa tardior ipſe manu.

9amque tibi pennas , Latii quibus etheris auram

Promptior uſque ſeces, ſuppedita bit Amor;

Me Amor eternis, qui purior ignibus ardet,

Cui pote terrena labis ineſe nihil.

IOuem pudor, 6 pietas roſeoque modeſtia vultu,

Atgue aluit Carlo vindice cana fales.

Fallor, an arguto reſonant Capitolia plauſu,

Et tollit flavo Tibris ab amne caput ?

Auguror , evenient , iterum gemmaſque Tiare ,

Et Solium certo tempore ROMA parat .

Letaque venturos animo complexa Nepotes

Spem fovet, o celeres optat abire dies.

LA



L A P O E S I A

DEL SIG. AVVOCATO GIANFRANCESCO RENZI

Segretario perpetuo dell'Accademia Ducale

di Modana.

ANACREONTICA.

ºlOLA non è l'ardente

2, Face d Iméne pronuba

" Ad infiammar poſſente

–i I Giovanetti fervidi ;

Vengon da un'altro Fonte

Le voglie ardite, e pronte.

Nè val, che il Dio Tebano

Cogli ſpumanti calici

Vada ſcorrendo inſano

Intorno a menſe libere,

Ed a ſvegliar chi langue

Moſtri dell'Uve il ſangue.

Talor gl'Idalii fiori

Ai mirti invan s'intrecciano,

E i luſinghieri Amori

Acuto ſtral non trovano

Nell'ampie Lor faretre,

Che i duri cor penetre.

Che ſe per vie ſegrete

Dei più focoſi ſpirti

Non van le idee più liete,

Ancor la ſteſſa Venere

Mal ſoffre il freddo letto

Preſto



Preſto da lei negletto.

Febo tua Lira d'Oro

D'avvivatrici imagini

Spander ſol può teſoro:

Solo a tuoi dolci carmini

Sciorrebbe il caſto gelo

La Vergine di Delo.

Del tuo bel foco acceſe

Le Verginelle pavide

A nuzziali impreſe

Farſi più ardite, e cedono

Se" d'adamante

All'importuno Amante.

Se Gioventù feſtoſa

Di Vati all'uſcio ſtrepita

Della difficil SposA

Agli amoroſi numeri

Più preſto Iméne ha ſcinto

Il bel Virgineo cinto.

Rozze, impolite, e vane

Fanciulle a Febo indocili

Con voglie aſpre, inumane

Non pon fredde, com'aſpidi

Dei figli ancorchè belle

Trar l'Alme dalle ſtelle;

Ma a Te non è diretta

SposA leggiadra amabile

Mia delfica ſaetta.

Troppo commove, e penetra

Un Alma Signorile

Armonioſo ſtile.

Sai



Sai pur, che Giove iſteſſo

L'alme Caſtalie Vergini

Aborre, ogn'or vuol preſſo

L'eterna Ambroſia, e 'l Nettare,

E miſte all' auree ſtille -

Van le Dircee faville. s

Sai pur , che il ſuono inonda

Della Febea Teſtudine

Il Ciel, la Terra, e l'Onda,

Ancora ai Verſi eccheggiano

Greci, Latini, e Toſchi

Valli, Campagne, e Boſchi.

Candidi, eletti, e terſi

Quanti fur ſacri a Venere

Inni d'Amore aſperſi,

Quanti al Figliuol d'Urania

Puri, leggiadri modi

Italia ancor non odi?

Aſſiſo a menſa lieta

Il Vecchio ebrifeſtevole,

Il Greco almo Poeta

Diſperde in mezzo ai Giovani

Triſtezza atra ſevera

Con Lira luſinghiera.

Il lepido Catullo

Co dolci Endecaſillabi,

Il feſtoſo Tibullo

Con l'amoroſa Cetera

Le più ſchive, e Selvagge

Fero in amor più ſagge.

Di



In candide Elegie

Di Sulmo il vate egregio

Segnò d'amor le vie;

E leſſe lungo il Tevere

Il Carme aureo divino

La prole di Quirino .

Son queſti i gran Maeſtri

Di Spoſe ardenti, e tenere:

SposA, ſe in lor t'addeſtri

Stretta in ſoave vincolo

D'Iméne avrai le Roſe

Vermiglie, e ruggiadoſe.

Ma ogn' or ti ſia davante

Ogni buon Vate Italico,

Fur Egino, e Comante (a)

Nell'Odi Epitalamiche

Alle Inſubri Donzelle

Vive d'Amor fiammelle.

E quando ai Figli adulti

Moſtri lo Sposo egregio

I ſuoi grand'Avi ſculti,

Tu loro, affinchè s' ecciti

Nobil valor guerriero

Leggi Virgilio, e Omero,

Così l'Eccelsa PIANTA

Creſcer vedrai più vivida,

E RoMA già pur vanta

Simil la tua Progenie

Al tuo Sublime Padre,

Ed all'Egregia Madre.

DEL

(a) Nomi in Arcadia dell' incomparabili Sig. Abate Frugoni,

e P. Lettor Perotti.



º i -

D E L LA SIG, A NN A PAR IS OTTI

Fra gli Arcadi EFIRIA CoRILEA -

S O N E 2 7 O.

ERMA : non cancellar quei Nomi alteri,

3 | Di cui tanto m'ornaro e in guerra, e in

)| Gli ANIcI, ed i PuELICOLI Guerrieri, (pace

Dicea la priſca Etade al Tempo edace;

E la preſente; Eſtinguerli, ſe ſperi,

T'inganni, ſoggiungea, Veglio fugace;

Ch'unqua la Fama, e lo Splendor s'anneri

De'CoNTI, e SANTACROCE al Ciel non piace.

Quindi per man d'Iméne un vago inneſto

Formò d'ambe le Stirpi, e Amor la cura,

Come Cultor, ne preſe eſperto, e deſto.

Ond'é, che fia di riportar ſicura

Dall' union di quel Germoglio, e queſto

Frutti di Gloria anche l'Età futura.

Q- DEL
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D E L SIG. A B AT E PIETRO PA SOU AL ON I

Fra gli Arcadi

TELESINDo MATUNNo .

S O N E 7 2 O.

22 L Tebro auguſto allor, che a lieto canto

\\l Accinta udio la Gioventù Latina,

º " Erſe la fronte, e Voi ſaggia ERoINA

il Fra plauſi vide a degno SPoso accanto.

Quindi in penſar quanto in Voi ſplenda, e quanto

Beltá, e Valor, che il Mondo ammira, e

Dieſſi, rivolto alla Città Reina, (inchina,

Delle due Stirpi a celebrare il vanto.

O come, Ei diſſe ; in queſto Giorno a Noi

Unito riede lo ſplendor primiero,

Per cui nacquero al Mondo Illuſtri Eroi.

O Invitta Fede, o Glorioſo Impero!

CoPP I A Gentil, ritorneran da Voi

I Padri a RoMA, i Succeſſori a PieRo .

Di
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D I PR o T E N o R E a r rico:

S O N E 2 7 o,

Iù dell'uſato altera in queſto giorno

Rechi tributo al Mar l'onda latina,

9 | Qr che al Tebro ogni Fiume umils'inchina

–Per l' alta SPosA , che gli mira intorno.

Dell'alme doti, e del bel Viſo adorno

Queſta, e quella ne ardéo ſtrania Marina,

Ma il Ciel, che a grandi impreſe la deſtina

La vuoi Per gloria del natio Soggiorno.

Te ſuo Sposo, o Signor, corteſe addita,

Che luſtro accreſci allo ſplendor vetuſto,

Se Può luſtro ottener la gloria Avita.

Siegui il voler del Ciel provvido, e giuſto,

Mentre RoMA trionfa, e il Tebro invita

I Pregi a celebrar del Nodo Auguſto.
Q 2 DEL



DEL SIG. A B AT E G IO A C CH IN O PIZZI

Accademico Ouirino, e fra gli Arcadi

NivILDo AMARINzIo.

|ONNA, qual'è il tuo volto, io mi figuro

Che tali Elena aveſſe i bei ſembianti,

Ond' arſe già l'antica Troja, e furo

il I Frigi, e i Greci in un Guerrieri, e Amanti:

Poiché , del Bello con l'idea ſicuro,

Così cred'io, che dolci, e folgoranti

In Lei ſplendeſſer le pupille, e il puro

Eburneo collo, e tanti pregi, e tanti.

Ma ſe moſſe a pugnar Navigli, e Spade

La Greca altera, ed infiammò ogni core

Col vanto ſol d'una gentil beltade,

In Te piacque a un Eroe Bellezza, e Onore,

E frà le Spoſe Illuſtri in queſta etade

Oggi in Te compie il ſuo Trionfo Amore.

DEL
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D E L s I G. P A o L O R o L L I

Fra gli Arcadi EULIERuo BRENTEATico,

e Accademico Quirino -

ARo in Secoli Evento

Preſentaſi agli Strali

S- Di ſublimi poetiche Faretre.

Voi di Progenie Antiche

Illuſtri Diſcendenti

Dove faſtoſo il mio nativo Tebro

Scorre fra i Sette rinomati Colli,

Voi Spettatori invito

Ad oſſervar ſe l'attempato Ingegno

Vibri Saette a ben colpir nel ſegno.

Favoloſo Imeneo, ſognato Nume,

Invoco voi, Celeſti Angeli Santi

Stanne col Volgo de profani Dei

Lunge da Verſi miei.

y

Dall' Increata Providenza eletti -

Pronubi ad annodar l' Alme più degne,

Onde continua ſcenda

Schiera de' Succeſſori,

Che a norma di Virtù vera negli Avi,

L'Unica, e Trina Deitade adori;

Iſpirate ven priego, a tanta Impreſa

L'alma



L'Alma , qual già ſolea,

D' Eſtro improviſo arditamente acceſa.

Dal Celeſte ſoggiorno

Aſcoltami Tu il primo

O SESTO ANICIO PRoBo (a)

Onor del quarto Secolo Criſtiano,

Conſole in Campidoglio

Con GRAZIAN l'Auguſto

Trionfator ſull' Ariana Setta,

E abolitor del reo Culto Pagano:

Tu che ſavio mandaſti AMBROGIo il Santo

A governar l'Inſubria,

La Liguria, e l'Emilia,

Qual Paſtore, e qual Giudice, m'aſcolta:

iDal Beato"

Onde tutto ſi ſcorge in Terra, e in Cielo,

Tu co Tredici Tuoi -

Poſteri, giá Regnanti in Vaticano,

Giovane illuſtre, or MicheLANGEL vedi,

Speme di Tua Proſapia,

Imitator delle Virtuoi Avite:

Scorgi ancor, che ammirandol' gli Amatori

Dell alma Patria noſtra,

Ne bramano per lor gloria gli Eredi.

Diſſi: E un Sopor ſoave

M' occupa i Senſi, e laſcia

Vigile ſol la Mente: -

Tutta raccolta in lei l'Anima allora

La Riſpoſta ne attende:

E al

(a) Il Poeta loda Seſto Probo uno degli Eroi della Famiglia Anicia,

ex qua ( dice un'Iſcrizzione, che ſi conſerva in Campidoglio)

Terleonia, Frangipania, ei Comitum Familia exierunt .



E al ſorger dell'Aurora,

Solita deſtatrice

De' miei placidi Sonni;

uel ch' io ſola aſcoltai, ſcrivi, mi dice.

Già nel Cielo ha in Caratteri ſtellanti

L'Onniſciente Providenza uniti

Della ſublime amante Coppia i Nomi:

A MICHELANGEL preparata è in ſorte

GIROLAMA la illuſtre SANTACROCE ,

Degna degli Avi ſuoi, bella Conſorte:

Diſcend' Ella da quel PuBLIo VALERIO

PUBLICOLA (a ) che il terzo

Conſol Romano fu , poi che il ſecondo

TARQuINO COLLATINO

Fu per colpa del Nome

Forzato ad abdicar: Spoſo infelice

Già di quella LucREzIA

Che, il proprio a riparar rapito Onore

Dal violento ultimo Re ſuperbo,

Narrò l'Offeſa, e ſi trafiſſe il Core.

O adorata PRoviDENZA eterna!

Foſti, sì, ſei, ſarai, ſempre tu ſola

D'ogni vera Virtù la premiatrice !

Poſterità infelice

Suol eſſer quella, che a Coſtumi ſuoi

Norma non trae dagli antenati Eroi,

Di

(a) Queſta è l'Opinione di tutti li Storici, come ſi può vedere "
Franceſco Martii nella Storta di 7 i voli, ſtampata in Roma nel 1665.

In Pietro Creſcenzi nei due Tomi, che han per titolo: Corona della

A'obiltà d'Italia : nel Zauli nel primo dei cinque Tomi ad peciſi

Coccini, ſtampati in Roma nel 1672, ove dimoſtra per qual motivo,

e da quanto tempo in quà abbia aggiunto queſta Famiglia al Co

gnome PUBLICOLA quello di SANTA CRoce



Di PuELIcoLA il Nome, o Eccelſa Donna,

Ebbe il celebre tuo Progenitore:

La popolar ſua Corteſia gliel diede.

Quattro fate i Conſolari Faſci

Di ſomma Poteſtà temuti ſegni

Fur confidati a ſua giuſtizia: Al fine,

Come il tutto che naſce,

A Morte Ei di è l'univerſal Tributo :

Così Pianta feconda, che produſſe,

Ma non per ſe, le ſaporoſe Frutta;

Tutto conſunto l' Umidor vitale,

Cade, e infranta nel Suol, terra diviene.

Le Romulee Matrone,

Come già fero al primo Conſol BRuro,

Ne pianſero un intero anno la Morte:

E perch Ei tutto all' Indigenza altrui

Dato in ſoccorſo il Patrimonio avito,

In indigente Povertà morìo ;

La Gratitudin popolare unita

Al dovuto magnifico Diſpendio

Contribuì di ſua funebre Pompa:

Il gran Nome VALERIO

Da Lui diſceſe a tutt'i ſempre Illuſtri

Primogeniti poi, fino al vivente

Tuo GENITORE: Oh! ſempre ſcenda ancora

Chiaro in Opre, e in Conſiglio

Di Virtù , di Prudenza, ne' futuri

Figli de' Figli, e chi verrà da Quelli,

Sin che la Fiamma al fin conſumatrice

Arderà l'univerſo Orbe, e ſian tutte

L'Alme fedeli in Godimento eterno

Della



Della ognor benedetta

Ineſpreſſibil Viſion beata.

O Donna Illuſtre, il teſſer lodi ſpetta

Ad enfatica penna.

La gran Tela del Tutto

Che a Pregi d'ogni tuo Vanto conviene,

E' d'Iſtoriche Fila alto lavoro. -

Deh non ſdegnar, che della tua Bellezza

Nell'Alma al par, che nell'eſterno velo,

Rari Doni del Cielo,

Dal mio nella montana Umbria Ripoſo

Qualche Parte s'accenni,

Onde ſogliono trar vago ornamento

Bell'Opre di poetico Talento.

Amabile Bellezza in Te riſplende.

Lucido è il nero Crine, -

Qual lidia pietra Paragon dell'Oro:

Le vivaci Pupille

Onde l'Alma traſpare,

Scintillan del medeſimo colore:

Le ben formate Labbra

Nido a candide Perle Orientali,

Modeſte in moto , in voce,

In ſorriſo, e in parole,

Del più ſublime converſante Stuolo

Allettan gli occhi, e incantano l'orecchio.

Ma baſti il dir, che tutta amabil ſei 2

E ben convinta in tuo più vivo interno,

Che tutto devi al Facitor Superno.

Di belliſſima Illuſtre Genitrice

Del CESARINo Principeſco Sangue,
R

O vaga



O vaga Figlia; Siami ancor permeſſo

Rammentar quì gli antichi miei Doveri

Verſo la tua vivente Ava ſublime:

Tu ſull' orme di Lei

Che imprendeſti calcar l'arduo ſentiero

D'ogni ſanta Virtude

E dell' Onor ſevero:

Gloriaſi di ſua Naſcita REáTE

De Vetuſti Sabini

Preſſo al Lago Velin, nobil Frontiera.

O di Virtudi Eſempio

Principeſſa IsABELLA,

Aggradir già degnaſti,

Che il tuo Nome adornaſſe i Verſi miei

Prima ch'io dalla gran Patria Latina

Partiſſi a far di là da Monti, e Mari

A ſervizio Regal lunga Dimora:

In cosí lieta occaſion di Carmi

Di gratiſſimo a tue brame Suggetto,

Deh per queſti in robuſta Età ſervile,

Ch Eſtro dettò di non mediocre ſtile,

Gradimento rinuova al mio Riſpetto.

E Voi nobili al pari, e avventuroſe

Anime grandi in aureo Nodo avvinte,

Prendete in grado, che l'Oſſequio mio

Mandi per Voi fervidi Voti al Cielo

Ad implorar Felicità di Prole,

Che fia di noſtra gran Patria alla Gloria

Nuovo ſempre Argomento

Di Poemi degniſſimo, e d'Iſtoria.

DEL



DELLA SIGNORA ELENA DE ROMANIS»

Fra gli Arcadi CLITENNE sTRA PIERIA -

s o N E 2 7 o.

e lorza d'Eſtro mi eſtolle; e ugual timore

) | Il penſiero m'ingombra, ora che vede,

?")| Che il voſtro merto ogn'altro merto eccede

lº zS) º il Illuſtri Sposi ; e pur mi ſprona Amore.

Ma chi degli Avi della Patria onore

Dir le glorie potrà, qual ſi richiede,

A chi RoMA ſoſtenne, e Leggi diede

Ora il Senno alternando, ora il valore?

o degni Germi di sì grandi Eroi!

il bell'Inneſto oggi alla Patria rende

Le antiche glorie più gradite a Noi.

Degli ANIci , e PUBLicoli riſplende
La virtude, e il valor trasfuſo in Voi,

Onde RoMA creſciuti i fregi attende.
R 2 DEL



DEL si G. ABATE MUzio scevo LA,

- Fra gli Arcadi

NEvILLo ARACINzIo

AS O N E 7 2 O.

El gran VALERIo la Progenie altera,

| | Onde a ragione i tuoi principi io piglio,

- )| Inclita SposA , nella Età guerriera

= al Tal Gente die, che non temea periglio;

L'ANIciA Stirpe, onde l'Origin vera

Traggi, o Signor, per Zelo, e per Conſiglio

Eroi produſſe, che fur viſti a ſchiera

Regger di PIERo il trionfal Naviglio.

Or ſe a diſpetto dell'Oblio nemico

Ognun di Voi col puro Sangue illeſe

Serba le glorie dell'Onore antico,

RoMA di Speme non invan ſi acceſe,

Poichè vi uniſte in ſacro Nodo amico,

E FIGli aſpetta , e memorande Impreſe.

DEL



DBL SIG. ABATE D. IGNAZIO TAMBURINI,

Fra gli Arcadi di R O MA

FEBILTo MIMANTEo -

S O N E 7 2 O,

º IDI dall'Urna polveroſa alzarſi (ma,

La Sacra d' INNOCENZO (a) Auguſta ſal

E i lumi aprendo, e la Sacrata palma

Dall'atra Sepolcral notte ſgombrarſi:

Le vidi in volto i ſegni ancora ſparſi,

E l'orme antiche della nobil Alma

Frà la tempeſta invitta, e fra la calma,

E quale, e quanta un dì ſolea moſtrarſi.

E goder lieta in fu i mirar qual Gente

Le priſche a ricondurne Opre famoſe

Dee del ſuo Sangue uſcir, che sè non mente.

Contenta allor piegò , ſteſe, e compoſe

Le fredde membra entro la Tomba algente,

E là il gran Capo, onde il levò, ripoſe.

DEL

(a) Il fu Sommo Pontefice Innocenzo XIII, che paſsò agli Eterni ri

poſi il dl 7. Marzo dell'Anno 1724.

-



DEL SIG. CARLANTONIO TANZI MILANESE:

AS O N E 2 2 O.

isz g) º

SaS, ilre, che giunta mano a mano a Lui,

º; SN Ch'é 'l tuo ben dolce, col bel piè già toc

)") Il limitar dell'ampia Caſa, in cui (chi

i d Fia, che nel ſen novo piacer ti fiocchi,

Entra pur balda, e dal ſuol alza i tui

Troppo or modeſti, lucidi begl'occhi,

Onde il fervido Sposo, e gli Avi ſui

Cui piaci, anzi irne al Talamo, tu adocchi.

T'affretta, indi la Sculta Imagin viva

Volgendo in mente, dove Amort invita,

E delle Nozze la ſuperba Diva;

E la vicina Prole in un col ſangue

L'effigie de grand'Avi avrà ſcolpita,

E in core la Virtù, che in Te non langue.

DEI,



D E L SIG. B A R TO L O M M E O DEL TE GLI A

Accademico Fiorentino, e Segretario dell'Accademia

degli Apatiſti .

O D E.

HI vide mai

lSPosA Donzella,

i Felice, e bella

JAl par di Te ?

D'Amor nel Regno

Donzella SPosA

Si avventuroſa

Non fù, non v'è .

Vinſero l'Armi

Di Tua bellezza

Ogni fierezza

Del nume Arcier.

Per te pietoſo

Facil ſi arreſe,

E condeſceſe

Al Tuo piacer.

Europa



Europa bella

Non così lieta

Un giorno in Creta

Giove ſposò.

Nè ſi contenta

Nel Lido Achéo

Teti a Peléo

Si maritó .

Non sì gioconda

Fu in Ciel l'Aurora

Cefalo allora.

Che a ſe rapì.

Che dal piacere

Scordata ſi era

D' eſſer foriera

Del nuovo dì .

Propizio ogn Aſtro

Per te riſplenda

Perpetuo renda

Il tuo piacer :

Né di tua pace

Turbi il contento

Alcun momento.

Triſto penſier.

Tranquilla pace i

Serbi la calma

Di Tua bell' alma

Di tuo bel Cuor.

Ed il beato

Talamo adorno

La



La notte, e il giorno

Difenda ognor.

Prole vezzoſa

Di cari Figli,

Che te ſomigli

Un di verrà.

Che di tua imago

Le forme eſpreſſe

Le virtù ſteſſe

Ne ſcoprirà. -

E a Noi gl'Auguſti

Antichi Eroi

Grand'Avi Tuoi

Ci renderà.

E d' INNocFNzo

Altro Paſtore

Le rapid' ore

Compenſerà.

DEL



DEL SIG. GIAMBATTISTA VICINI MODANESE

Poeta Primario di S. A.sereniſſima, il sig. DUCA di Modena 9

e Accademico Ducale.

S O N E 7 7 O.

Ià pronta è l'Ara, e 'l Sacerdote cinto

Dell'Augurale ammanto a parlar prende:

Stà il gran conſenſo in mezzo, e inſieme at

- s L'inviolabil sì chiaro, e diſtinto. (tende.

D'aureo gemmato cerchio è il dito avvinto,

Che tra il maggiore, ed il minor ſi ſtende;

Già l'alma Donna il pinto Cocchio aſcende,

E già d'alte ſperanze il viſo ha tinto.

Segue il gran CoNT1, e Cavalieri Amici

Gli ſtanno intorno, e di leggiadra Proſe

Gli fanno augurio, e d'aurei di felici.

Ma già tuffato è in Occidente il Sole,

Cadon l'ombre aſpettate allegratrici,

Ed importune omai ſon le parole.

DEL



DEL SIG. D o TT ORE FILIPPO TR E NT A.

ANACREON TI CA.

sSa NC,
(Sſ

( UANDo fuor dell'Oceano

º", Il bel Carro aurato ſpinge

5 A | L'Alba, e il Cielo intorno pinge

il Del color del Tulipano.

Toſto fugge al nuovo lume

Ogni ſtella diſdegnoſa,

E la Dea di Cipro aſcoſa

Va cedendo all'altro Nume;

Ma ſe Febo in la Marina

Sfavillando i poggi indora,

Pallidetta allor l'Aurora

Fugge, e il Sol novello inchina;

Ond ei tanto è fatto altero,

Che diſpreggia ogn'altra Dea,

Nè più Cintia, o Citerea

Liete van per l'Emiſpero.

Il gran Padre delle coſe

Giove eterno, almo, immortale,

Al mirar cotanto male

L' alto ſdegno un tempo aſcoſe.

Quinci il bel da ogn'altra ſtella

S 2 Racco



Raccogliendo ognor per via

Con mirabil maeſtrìa

Formó angelica Donzella;

Nè già ſol degl'aſtri in opra

Pon le forme elette, e dive,

Ma il miglior dell'altre Dive

Toglie, ond'ella al Sol ſtia ſopra:

Or ſe dritto alcun l'oſſerva,

Di Giunon vedrà i capelli

Biondeggianti, ricciutelli,

E i begli occhi di Minerva.

Della Dea di Cipro è il dolce

Bel profil del vago aſpetto,

Che ogni duro, e freddo petto

Fiede, ſcalda, avviva , e folce:

Della Dea, che Cinto onora,

Son li bianchi denti eletti,

Che di vivi rubinetti

Un ſottil labro colora.

E il bel ciglio, che ravviva

Gli egri, e miſeri Mortali,
Qualor ſcocca i dolci ftrali, r

E' del Figlio della Diva.

Ahi che Giove ſi febianco

Al mirar sì chiaro lume,

E di nuove bianche piume

Riveſtir tentava il fianco;

Ma il meſchin nell'opra ſtrana

Se deluſe, e in la Donzella

Poſe il cor della rubella

Pudiciſſima Diana.

Or



Or compito il gran Lavoro

Con ſuperna arte divina,

Sulla ſponda Tiberina

Fermò Giove il bel Teſoro.

Almo Tebro avventuroſo,

Che la Regia alta Cittade

Bagni intorno, e le contrade,

Ond' è Romolo famoſo.

A te il bel ſereno viſo

Diede il Ciel benigno in ſorte,

Che far dolce può la morte,

E cangiar la doglia in riſo.

Chi veder vuol, che Natura

Poſſa, e il Ciel, vegga Coſtei,

Che più bella dagli Dei

Non uſcí giammai fattura:

Il Sol vidi in ſul mattino

Divenir pallido, e meſto,

E compir più ſnello, e preſto

Per vergogna il ſuo camino.

E quantunque al correr pronto

Coſtei pur ſoffrir dovea,

Dubitando, ſe una Dea

Seco ſteſſe al gran confronto.

O tre volte, e ſei, beato

Chi da lunge ſol la mira!

O quell'aer, che reſpira,

Dolce ſempre avventurato !

Dolce erbetta, cui 'l bel piede

Dà col premere diletto l

Dolce amabile fioretto,
Che



Che il ſen molle orna, e poſſiede i

Dolce fonte criſtallino,

Cui la man di neve appreſſa,

O miglior ſorte è conceſſa

Dal bel labro corallino !

Or qual fia, cui largo il Fato

Dia 'l Teſor, che il Mondo onora,

Per cui Giove ſi ſcolòra,

E abbandona il ſeggio aurato ?

O ſuperbo alto Nipote

De Nipoti di Quirino,

O del vecchio onor Latino

Vivo Lume, e nobil Cote.

Ecco, vedi , a Te Coſtei

Dolce vien movendo 'I piede

O qual ſpeme al Mondo riede

Di aver nuovi Semidei !

Ecco il giorno, che rimena

Doppo cento luſtri, e cento

De Mortali per contento

La gran notte di Alcunena.

O quai veggo Ombre onorate

Di PoBLICOLI , e VALERI

Dagli Elisj ermi ſentieri

Mandar voci amiche, e grate:

Già li aſcolto in lor favella

Dirvi, o Coppia alma, e gentile,

Se la prole è a Voi ſimile ,

ROMA noſtra fia ancor bella.

DEL



D E L S I GN O R PI E R A NG E L O TR E N TA

Patrizio Luccheſe, e Accademico Oſcuro -

C A N Z O N E.

Sºi). E mai fervido il ſen desio mi acceſe

9 Nº | D'alto poggiar ſull'Eliconie cime,

ſ) ) E merger le mie labra ſitibonde

- In quelle divine onde,

Che ſgorgan d'Ippocrene, e con ſublime

Canto quindi eternar l'eroiche impreſe,

Or che s'affretta Iméne

A compiere d'Amor l' opra gentile,

E ſtringer con ſoavi auree catene (gno,

Duo Cor sì belli, che un dell'altro è de

Vorrei, partito d'ogni penſier vile,

Di Febo ſteſſo aver l'arte, e l'ingegno.

Ma troppo ahimè l ſon io debile, e ſtanco,

E troppo al gran ſoggetto è diſeguale

L'in



L'ingegno, e l'arte, e troppo é rozzo il canto -

Ah ſe del tuo ardor ſanto

Non m'infiammi la mente, Apollo, e l'ale

A me non reggi, io verrò certo manco.

O tu vigor mi ſpira -

Alla grand' Opra, e me di me maggiore

Rendi, e mi preſta tua canora Lira;

O io dirò, che ſol da ſciocca gente

Adulatrice ſei fatto Signore,

E che Nume non ſei, non ſei poſſente :

Sento, che ſcoſſo da queſt'aſpre note

Il Nume ſcende, e mi riempie il petto,

Talchè averlo ſpregiato or poi m'increſce.

Sento, che il furor creſce, -

Onde al penſier nel più leggiadro aſpetto,

Bench'io lunge dal Tebro ( quanto puote

L'immaginar ! ) s'affaccia -

L'alma RoMA d'Eroi Madre perenne,

E quella gioja, che ogni triſta caccia

Da Lei memoria degli antichi affanni,

Perché il si deſiato giorno venne,

Che riſtorar ſaprà ſuoi gravi danni.

Mentr Ella aſpetta, e l'aſpettar non fia

Vano, io veggio uſcir dai Figli Voſtri,

Inclita Coppia, chi 'I Can Tracio affronti,

E chi ſul Soglio monti

Di PieRo tra i fulgor di Mitre, e d'Oſtri,

Soglio, che par di ragion voſtra ſia.

Su quel ben più di diece

Degli ANAGNINI ERoi tennero il freno

Dell' Univerſo, e l'Univerſo fece

Plauſo



Plauſo al lor merto, alla Virtute, al Zelo :

Di gloria, e l'altro sì gradito al Cielo.

Dico il DECIMO TERzo, il cui Gran Nome

Membrar non puote, e ſue rare Virtudi,

RoMA, che non d'umor pietoſo bagni

Il ciglio, e non ſi lagni

De' rapaci di Morte artigli crudi.

Sovente ancor tornale a inanzi come

Egli reggeala, e quella

Sua dolce verga, e quel di gaudio immenſo

Torrente, onde non men Europa, ch'Ella

Fù aſſorta, e queſto, e quell'altro Emisfero,

Il dì, che pien fu il deſir noſtro intenſo

Di veder Lui nel primo Seggio altero.

Come or potria ſaldar piaga sì acerba ?

Ma qui triſti memorie non han loco.

Ecco la ſpeme univerſal ſi accende.

Vieni di regie bende

Adorno, e ardente d'amoroſo foco,

Santo Imenéo ; Ben và a ragion ſuperba

L' alma Città Latina -

Di sì bel Nodo, che tu rechi. Ah venga

Quella, che a preghi talor non s'inchina,

Alma Fecondità, delizia, e ſpeme,

E vita univerſal, la quali mantenga

Di così Illuſtre Stirpe eterno il Seme,

Bello il veder di quanti frutti onuſta

L'Albor gentil, dopo il fecondo inneſto,

Diſpiegherà gli ombroſi rami intorno !

De Traci a danno, e ſcorno

Qual l'Armi moverà, qual ſará preſto D

T cº



De Barbari a ritor la preda ingiuſta,

Quanta mai Fama, e quali

All'aſpettata Prole oggi prepara

Di Pace, e Guerra il Ciel pregi immortali !

Vanno a ragione, e andran gl'Avi ſuperbi ,

Che per nuova Virtù lor gloria chiara

Oggi s'accreſca, non che pur ſi ſerbi.

Anime belle, poichè ſtar congiunte

Dovean le Doti, onde ognuna è famoſa,

Per far quantº eſſer può coſa perfetta.

Certo eſſer dovea eletta

Dal chiaro CoNTI al dolce onor di SposA

GIROLAMA ; la qual tante ave aggiunte

A quelle di Natura

Doti dell'Alma, che dimoſtra, e pare

In mortal Corpo angelica Figura.

Durate, o SPosi, e per Voi più non ruoti

La Cieca Dea vicende, e voi mirare

Poſſiate i Terzi, e i Quarti ancor Nepoti.

Canzon ti credi forſe -

Altrui piacer, che sì t eſtendi, e creſci?

O Febo al ſuon di tue minacce accorſe

Per darti aita ? ah non ſedurti. Taci.

Ben a chi t'ode, e più alli Sposi increſci:

Queſti aſſai non eſalti, e agli altri ſpiaci.



D E L P. FRANCESCO SAV E RI O VA i

C. R. S. P. A.

AS O N E 2 2* O,

iº N UELLA rara ineffabile Bellezza,

Per cui, o Vergin, de Tuoi anni il fiore

A | Splende si, ch'è di Te vago ogni Core,

ºl Sia pur di ferità cinto, e d'aſprezza;

Quella, qualor verrà fredda vecchiezza,

Del tempo edace cederá al rigore ;

E allor non fa, che per Te ſenta Amore,

Chi i pregi ſolo della ſpoglia apprezza.

Ma non così lo Sposo tuo diletto:

Non ſarà in Lui per" d'anni ſpento

Il gentil foco, che gli ſcalda il petto:

Che in Te non ama il bel del frale manto,

Onde cent'Alme furon preſe, e cento,

Ma la Virtù, che ti ſublima tanto.

T 2 DE L



DE L SIG. A B AT E D. T E O D O R O VI L LA

Milaneſe. -

S O N E 2 7 O.

OLTo di morte (a) all'atre fauci appena

| S'io ſciolgo il canto; e chi oſerà ſgridarmi?

Poichè d'ardor Febéo la mente ho piena,

Che l'avvenirmi ſcopre, e detta i Carmi.

Veggo Eroi di già tratti alla ſerena

Luce del di, veggo, o veder già parmi

Chi l' Orbe tutto con ſue Leggi affrena

Dal Trono, cui ſoſtien Fede ſenz'armi.

O Pianta, onor del Tebro, e al Ciel diletta

Sarai qual foſti, e come un tempo, a tutti

L'ombra ancor fia de'rami tuoi gradita:

Sol perchè io torno aure a ſpirar di vita

Fammi in breve mirar que novi frutti,

Cheda Te il Mondo, e 'l Vaticano aſpetta.
I. B.

(a) L'Autore, allude ad una infermità mortale, da cui fu ſorpreſo,

mentre avea preſo l'impegno di comporre per le preſenti Nozze -
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HN, AIIAAHN.TAMOX.IMEPOEN. KHAEI.QPA,

TEAQXEAX ,

IIAPG)ENON. EIX. KOMITQN. TOTX. XPTXEOT2,

G)AAAMOTX.

EK.TPIXOX. AXPI, IIOAQN, IEPON. G)A AOX , OIA ,

TE. ATTACT

TATIITHN. IIAPOENIQN. BPIG)OMENHN. XAPITON.

di QNETXAN . KEXTOT - TE . MATQTEPA. KQTIAA ,

q,IATPA . -

XIIAATXNQN, HMETEPQN. AIKTTA. KAI, IIA

TIAEX.

EIXE. KAAON. HMIOEON - IIOAAOT2. BAAAOTSIN,

EPQTEXE

OIXTOTX . APIIEAONHX - TOEOT . AIIO - IIOP

q,TPEOIX -

K. ETXTEdpANOX . TMENAIOX. EXEIN. ETdpETTEA.

IIETKAN , -

TATTA. AIA. XTOMATOX. QAA. PEEI. TATKEPA.

ANIKIQN. KAI. IIQBAIKOAQN. ETXAIPETE. KOTPOI.

XAIPETE . PQMAIQN. EAIIIAEX . AMqbOTEPOI.

ANG)EXI. OT.TOXXOIXI. dpIAEZEq TPOI. XAOAOTSI

AEIMQNEX . IITKINAIX . EIAPOX . ATAAIAS.

SQXXOTX . ETTENETAX . A F . PQMH , IIAIAA> .

AOPEIXXEIX .

KEIPQN . KTIIPOIENETX . IIAAXMATA. KAI,

XAPITQN ,

TRA
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Fatta dallo ſteſſo Autore.

Nl Delle Felici Nozze al fin conduce

º De CoNTI all'aureo Talamo ſublime

i La delicata, e nobile DoNzELLA

Tutta dal nero crin, fino alle piante

Sacro germoglio, di Virginee grazie

Ricolma tutta, di beltà perfetta,

Qual Dea ſcolpita in Pario eletto Marmo

Ch'è sì ſoave allor, che forma accenti

Come il cinto di Venere, ed all'alma

Piacevolteſſe, e luſinghiero incanto,

E reti, e lacci al cuor di chi l'aſcolta.

Intanto ſopra il vago Giovinetto,

Rampollo di glorioſi Semidei,

Scaglian ridendo gli ſcherzoſi Amori

Dell'arco d'oro dal purpureo filo

I penetranti dardi a mille, a mille,

Et Imenéo di freſchi ſerti adorno,

Tenen



Tenendo in man la rilucente face,

In queſti lieti detti i labbri ſcioglie.

Salve de grandi ANICI inclito Erede,

De' PUBLICOLI ſalve eccelſa Prole,

Dolci ſperanze dell'Auguſta RoMA,

Certo non và di tanti fiori adorno

Il Prato, cui di Zefiro la dolce

Aura è diletta, quando a ſplender torna

Co'i di ſereni Primavera in Cielo;

Quanti da queſte fortunate Nozze

Sorger RoMA vedrà ben nati Figli,

Prezioſo impaſto delle belle mani

Di Lei, che in Cipro nacque, e delle Grazie »
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D I N I R SI O M IN T E O P. A.

Raccoglitore delle preſenti Poesie .

si s o N E 2 7 o.

"R che de Voſtri incliti pregi, e rari,

ECCELsi Sposi , ammiratore è il Mondo,

| E lo ſtuolo de'Cigni, i più preclari (do.

Vi applaude col ſuo Canto almo, e giocon

Io ſol ſtarò co miei penſieri avari

Sepolto in un ſilenzio alto, e profondo ?

Io, che ricco de Voſtri eletti, e cari

Favor tra me medeſimo mi confondo.

Ah nò ! Voſtra Mercè, eſcon già fuore

Felici i Carmi, e più felici i Voti

Avvalorati dal Febéo furore.

E fra il cupo de' Secoli remoti

Veder già parmi il ſenno, ed il valore

De generoſi FIGLI, e dei NIPori.
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